
SOMMARIO

H VOCE DEGLI ASSENTI

SALUTI DALLE TEERE INVASE

PROORAHMI RABIO 
MUA SETTIMANA

CESARE RIVELLI- IOLANDA 
ALBERGANTE - ANGIOLO 
BIANCOTTI - ARNALDO 
CAPPELLINI - UMBERTO 
BRUZZESE - ALCEO ER- 
COLANI - LEO FORESI 
MARIO GHILARDI- KRIMER 
EUGENIO LIBANI - ALDO 
MISSAGLIA - DARIO PAC- 
CINO - ARTURO PROFILI 
CARMELO PUGLIONISI 
VINCENZO RIVELLI - GIO­
VANNI TONELLI - GUSTAVO 

TRAGLIA

RIMANALE DELL’EIAR





DALVIVO INCONTRI CON LA RADIO

Il primo incontro di Çarnabuci con 
il microfono non è stato uno dei so­
liti. Vale a dire niente preparazione 
e niente auditorio. L’avventura è 
davvero interessante e noi ve la tra­
scriviamo così come il notissimo e 
valente attore ce l’ha raccontata.— Il mio primo contatto con la radio avvenne, senza mia colpa né desiderio, in circostanze piuttosto emozionanti. Fu durante un « maggio fiorentino » — dieci o dodici anni fa, non ricordo bene — in uno di quei grandi spettacoli (dolce nella memo­ria) per cui si radunava a Firenze il meglio fra attori, registi, critici il­lustri, comparse autorevoli e pubblico elegante. Si recitava il « Savonarola » di Rino Alessi, presente l’autore. Chi sfacchinava come un negro, era invece il regista: François Copeau. Si recita­va all’aperto in piazza della Signoria. Elementi di scena erano una piatta­forma al centro della piazza e il bal­cone centrale del palazzo dal quale parlavano ed agivano alcuni perso­naggi. Tutt'intorno il pubblico accal- ' cato su una costruzione a gradinate. Lo strano personaggio a me affidato non aveva nome e nelle didascalie veniva indicato come « lo spirito del tempo » al quale nel dramma era dato a rappresentare il prologo e il com­mento all’azione: parte togata, lunga e difficile. Ci si truccava e vestiva sul palcoscenico di un piccolo cinema- teatro adiacente alla piazza e per una viuzza; rasentando il palazzo, si... entrava in scena. Io aprivo lo spetta­colo con una lunga chiacchierata. Mi trovavo proprio come se fossi solo in mezzo al mare. Ed un oceano seni- ■ brava davvero Piazza della Signoria!Aspettativa immensa, folla straboc­chevole, al completo la critica dei più importanti giornali italiani e stranie­ri. Ero per avviarmi verso quello che per me sembrava un calvario quando una voce un po’ gracchiante mi giun­ge all’ orecchio: « Lo spettacolo sarà trasmesso anche per radio ». Io ripeto a me stesso, macchinalmente con to­no esclamativo non certo allegro, quell’anche e lancio a lui una paro­laccia. Mi trovavo in quello specia­lissimo stato d’animo e di nervi, di grazia e di disgrazia, fatto di tante 
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belle e brutte cose a volte contra­stanti come può essere Tardimento e la paura e, come se fossi alle prese con un bruito guaio, a passo lento e solenne monto sulla piattaforma. Proprio davanti a me, a mezza gam­ba/ nella penombra, vedo un piccolo arnese che in quel momento mi diede la sensazione di un monumento ad uno scarafaggio: era il microfono! Alzo gli occhi spaventato in cerca di aiuto e li fisso sulla massa del pub­blico, come sul mio solo conoscente ed amico, mio unico porto di scam­

po. E vado avanti cosi, durante tutta la scena, senza mai abbassare lo sguardo, preso da una strana infan­tile paura perché quell’ arnese mi sembrava il covo di tutti gli spiritiMentre recitavo avevo lamaligni.sensazione netta che se lo avessiguardato per un attimo solo si sareb­be interrotto per sempre quel miste­rioso fluido che corre. fra attore e spettatori con la sicura conseguenza che « lo spirito del tempo » si sarebbe ingolfato in un pasticcio di parole fuori tempo e niente affatto spiritose. Ma per fortuna tutto andò liscio e, dopo quello inaspettato debutto ra­diofonico, ho avuto occasione di tor­nare altre volte vicino al microfono e, anzi, devo dirvi che, adesso, siamo diventati ottimi e cari amici.
GIS

L’ABUSO DEGLI APPARECCHI RADIO

A chi tra voi non è avvenuto dopo 
una giornata di fatiche e mentre state per 
chiedere al sonno riparatore una pausa 
di quiete, oppure nelle ore di raccogli­
mento in cui le vostre facoltà intelletti­
ve sono intente ad un certo complesso 
lavoro mentale, di sentirvi improvvisa­
mente percossi i timpani da uno scro­
sciare di suoni selvaggi misti ad altri in­
fernali rumori di natura indubbiamen­
te... radiofonica? E, persistendo lo stra­
zio, non ha pensato, dopo un certo nu­
mero di invettive, di invocare i fulmini 
della legge sul prossimo radioamatore a 
tutela del vostro riposo o delle vostre 
occupazioni?

Senonché, quello che voi avete consi­
derato come un fatto gravemente illecito, 
se non addirittura un crimine, sarebbe 
poi apparso tale anche agli occhi di Te­
mi, severi sì, ma serenamente pacati ed 
umani?

La sanzione penale per i casi del ge­
nere c’è, e di una rigidezza esemplare. 
Arresto fino a tre mesi oppure ammenda 
fino a tremila lire, a chiunque, median­
te schiamazzi e rumori, ovvero abusan­
do di strumenti sonori o di segnalazioni 
acustiche, ovvero suscitando o non im­
pedendo strepiti di animali, disturba le 
occupazioni o il riposo delle persone, gli 
spettacoli, i ritrovi o i trattenimenti pub­
blici (art. 659 C. P.). Chiaro, non è ve­
ro? Senonché, nella applicazione le cose 
non vanno altrettanto lisce. . \

Anzitutto a concretare il reato con­
travvenzionale non basta che la voce più 
o meno armonica di uno o più apparec­
chi radio abbia provocato delle vivaci 
reazioni nel sistema nervoso di un 
ascoltatore occasionalmente musicofobo.

La disposizione dell’art. 659 contem­
pla la violazione di un bene giuridico 
collettivo che il legislatore designa con 
la locuzione « occupazioni o riposo delle 
persone ». Soggetto passivo del reato è 
dunque una collettività indistinta, per 
quanto questa nella realtà concreta l’i­
dentifichi in una collettività di persone 
che svolgono la loro vita in un deter­
minato ambiente, sia pur ristretto alla 
sede di un edificio destinato ad abi­
tazioni.(continua)

SCRITTORI MUSICISTI
L’Editrice • STAMPA D’OGGI » (MILANO 
Via C. Correnti, 7 - Tel. 85-498). Bevisio 
na, stampa, lancia vostre poesie, novelle, 
romanzi e composizioni musicali. A richie­
sta incido su dùco grammofonico vostre 
canzoni, poesie e «pezzi» musicali. Il no­
stro Regista « riduce » e sceneggia» per film 
le vostre trame, commedie, novelle e le in­
via alle Case cinematografiche. Richiederci 
modalità e «preventivi». - KB. Chi deside­
rasse nostro «parere» sui propri scritti 
e musiche ce li invii con la tassa di L. 60
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Credo in ¿Dio, ^ignare del cielo e della ferra 

Credo nella ■Sua giustizia e nella fina verità 

Credo nella resurrezione della patria tradita 

Credo nel O-ascismo e nella nostra Oifloria
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Ecco gli eroi di una superba divisione germanica che ora, dopo le campagne di Polonia e di Leningrado, difendono con successo il lerrUono della Prussia Orientale. Tutti portano ZEKJ. rombilo distintivo dei valorosi della ÌTehmuKhì. (foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale Radio)

Ne! 1945, la partecipazione 
dell’Italia alla guerra avrà 
maggiori sviluppi, attraverso 
il progressivo rafforzamento 
delle nostre organizzazioni mi­
litari, affidato alla sicura fede 
e alla provata esperienza di 
quel prode soldato che rispon­
de al nome del Maresciallo di 
Italia Rodolfo Graziani.

Sarà tempo di dire agli ita­
liani, ai camerati tedeschi e 
ai camerati giapponesi, che 
l’apporto dato dallTtatia Re­
pubblicana alla Causa comune 
dal settembre del 1943 in poi 
— malgrado la temporanea ri­
duzione del territorio della Re­
pubblica — è di gran lunga 
superiore a quanto comune­
mente si crede.'

Pafiiche di...
IL GENIO 

1)1 PESCARSEROLI
Qualche anno fa, recatici a Pescar- 

seroli, vi abbiamo ammirata una la­
pide marmorea sulla facciata di un 
palazzotto dalle pretese gentilizie. La 
lapide ricordava che, in quella casa, 
era nato Benedetto Croce. Il filosofo, 
tanto... perseguitato dal fascismo, 
potè avere la soddisfazione di vede­
re conservata ed intatta quell’iscri­
zione elevatagli da un compiacente 
comitato locale. A chi chiedeva ai 
nativi del pittoresca villaggio ab- 
bruzzese chi fosse l’illustre uomo al 
quale il paese aveva dedicata una 
lapide, si sentiva rispondere:

— Chi lo conosce!
Più celebre dell’acido critico era, 

in tutta la regione, un orso solitario, 
vagante per il parco nazionale. Be­
nedetto Croce è nato critico, come si 
nasce gobbo, critica tutto, per un bi­
sogno istintivo. Ha criticato il fasci­
smo, critica ora l’antifascismo, il luo­
gotenente generale, il ministero Bo­
nomi. Un ultimo suo articolo sul 
« Risorgimento Liberale » è partico- 
largenle feroce : « La situazione ita­
liana — scrive — è fondata su un 
numero eccezionale dei partiti che 
le danno un atteggiamento buffo, 
provinciale ed accademicamente ir­
ritante ».

Bene! Ma, prima di tutto, Croce 
non è stato ministro nel governo an­
tifascista? E' cosa ha fatto?

Nulla. E viene quindi spontaneo 
domandarsi se gli aggettivi buffo, 
provinciale, accademicamente irritan­
te, non siano molto più giustamente 
applicabili a lui stesso.

REPUBBLICANI CATTOLICI 
COMUNISTI

A Roma, il carnevale è in antici­
po. I comizi si succedono ai comizi. 
Comunisti, cattolici, liberali, monar­
chici, repubblicani, eccetera, non fan­
no che parlare. Si è criticato l’ab­
bondanza dei discorsi dei gerarchi 
fascisti, ma oggi, bisogna riconoscer- 

Je, non si è mai parlato tanto come

attualmente nelle terre occupate. L’ul­
timo comizio tenuto a Roma al Tea­
tro Manzoni, già regno di Scarpetta 
e dei « mattatori » tipo Gastone Mo- 
naldi, è quello della democrazia cri­
stiana. Vi si è riaffermata la tenden­
za « repubblicana » dell’ala sinistra 
del partito. Sono state chieste: la re­
pubblica, la socializzazione dei gran­
di complessi industriali, la difesa del­
la piccola proprietà e del lavoro... 
Non vi pare di conoscerle, queste 
idee? Ma, che volete, i cattolici re- 

• [OMBRA •
i L K FOSSEEra le atrocità di questa guerra tremenda, una c’è che ferisce a sangue la nostra sensibilità di uomini latini: quella delle « fosse ». Due, otto, venti cadaveri, seviziati, martoriati, accomunati senza distinzione di sesso e di età; uno spettacolo di dolore che strappa grida di indignazione anche ai cuori piu induriti.L odio di parte è superato: qui si uccide per il gusto del sangue, per la brama del sangue, per la libidine del -sangue: l’operaio sgozzato è affiancato all uomo politico percosso e strangolato; la donna violentata al reduce dal fronte; e un ammasso informe di ossa e di carne al quale si nega anche la pace della sepoltura.Noi non avremmo mai creduto che in Italia si potesse giungere a questi): non che l uomo non, sia capace dell’omicidio premeditato, ma scartavamo sempre l ipotesi dell assassinio collettivo compiuto per istigazione nemica. L 8 settembre ci ha portato, invece, fra le tante tragedie, anche questa aber­razione. Con il disarmo e con l’umiliazione, con ¡‘accentuarsi di bombarda­menti, con la lotta fratricida, è sopraggiunto anche lo sfogo bestiale dell’odio cieco e violento che non conosce limiti umani e naturali.Pensate per, un istante al ritorno di Dante, di Petrarca,-, di Ariosto, di Carducci, di D’Annunzio; pensate ai canti celebrativi della nostra terra, alla lode del bello, all’esaltazione della donna, dellywpre, della famiglia; pensate allo spinto dei nostri grandi, alla poesia della al rigoglio della natura: e ditemi, ditemi, dove mai finì la rettitudine, dove si rifugiò la gentilezza, dove esulò l’amore per il prossijno.Questo è tempo di sovvertiriionti morali: /’homo homini lupus è qui tradotto nella più letterale e tragica interpretazione; le leggi dell’onore hanno ceduto il posto alla più degradante menomazione bestiale; i termini del possibile si confondono con le più inumani bassezze. E la colpa risale ai nostri nemici, agli inglesi, agli americani, ai russi e a quel gruppo di tradi­tori regi e badogliani sui quali ricadrà in eterni la maledizione di tutti i caduti, di tutti i feriti, di tutti gli umiliati. Queste sono le tragiche conse­guenze dell'armistizio-capitolazione dell’8 settembre.I cadaveri delle foibe istriane si allineano con quelli delle fosse di Bolo­gna; e a questi morti altri se ne aggiungono: gli italiani colpiti a tradimento perché hanno subito ma non accettato la capitolazione; gli italiani che alla rassegnazione hanno preferito il combattimento; gli italiani che con il lavoro e con la fede difendono ancora l’onore dell’Italia.È un tremendo bagno di sangue che supera in crudeltà gli, episodi più tragici della rivoluzione francese. E troppo ci sarebbe da disperare di questa umanità se non ci sorreggesse la speranza che da sì tremenda prova VItalia e l’Europa usciranno finalmente e veramente libere.

ANTONIO PUGLIESE

steràn sempre fedeli alla facile 
imitazione! Ma che bello scandalo se, 
durante la riunione, si fosse alzato 
un qualsiasi oratore a dire:

— Bene, d’accordo, approviamo 
queste idee, ma sono quelle che Mus­
solini ha enunciato ed applica nel 
territorio della repubblica sociale 
italiana...

. Mitra

Molti reparti dello stesso 
Esercito, dislocati fuori dal 
territorio metropolitano, e del­
l’Aviazione, si schierarono im­
mediatamente a l|to delle for­
ze tedesche, e si tratta di die­
cine .di migliaia di domini.

Tutte le formazioni della 
Milizia — meno un battaglio­
ne in Corsica — passarono si­
no all’ultimo • uomo coi tede-

La nostra fede assoluta nel­
la vittoria non poggia su mo­
tivi di carattere soggettivo o 
sentimentale, ma su elementi 
positivi e determinanti. Se 
dubitassimo della nostra vit­
toria, dovremmo dubitare del­
l’esistenza di Colui che rego­
la, secondo giustizia, le sorti 
degli uomini.

Mussolini
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Male di Mussolini
Nel gennaio del 1940, all’epoca 

dell’aggressione bolscevica alla Fin­
landia, mi capitò una sera di do­
ver dividere una minuscola camera 
di un albergo della Lapponia con 
un giovane giornalista inglese, nipo- jdi 
te di Churchill, che qualche mese sue
più tardi fu fatto prigioniero dai te­
deschi a Narvik. Si chiamava, se 
non ricordo male, Romilly; un tipo 
di ragazzo bonario e cordialone, dal­
le guance spennellate di rosso vivo, 
di ingegno pronto e di spirito sbri- 
tannizzato per effetto dell’assimila­
zione di una buona dose di cultura 
francese e del sole dei paesi latini 
in cui aveva vagabondato per qual­
che anno.

Una spaventosa tormenta di neve 
muggiva intorno all’alberghetto lap­
pone. Rimanemmo fino a tardi ac­
canto alla stufa, e naturalmente si 
parlò della grande tragedia comin­
ciata nel settembre dell’anno prece­
dente, . degli uomini che di essa ap­
parivano protagonisti principali, del­
le posizioni assunte dai vari popoli 
nel conflitto che per molti sintomi 
si annunciava già da allora vastissi­
mo nello spazio e nel tempo. Romil­
ly, ad un certo punto, ebbe, a pro­
posito delle cose d’Italia, una cu­
riosa uscita:

« Il popolo italiano — affermò 
— è malato di Mussolini ».

Non saprei dire con esattezza, ora, 
quale impressione suscitasse in me, 
in quella lontana malinconica sera 
al settantesimo parallelo, la frase 
del giornalista inglese...Ma so che le 
parole del nipote di Churchill mi ri­

fiorirono nella memoria all’improv­
viso sabato scorso, al teatro Lirico 
di Milano, mentre la folla immensa 
addensata nella platea e nei palchi 
manifestava al Duce, in un uragano

i acclamazioni e di invocazioni, il 
io indicibile amore; e so che mai

nulla mi sembrò più palpabile del­
la verità espressa da Romilly nel cor­
so di una conversazione qualsiasi, 

me può essere la conversazione fra 
due stranieri incontratisi per qual­
che ora in un punto X della terra.

Sì, gli italiani sono malati di Mus­
solini. Tutti, dal primo all’ultimo. 
Anche quelli che gli si levarono con­
tro e si trovano attualmente dall’al­
tra barricata, lo portano dentro di 
sé e continuano a subire il fascino 
della Sua umanità generosa e poten­
te, che gli eventi più tragici non 
riescono ad alterare e tanto meno 
ad abbattere. Sono malati di Musso­
lini, perché Mussolini solo parla un 
linguaggio adatto all’uomo italiano, 
alla sua eterna sete di gloria e di 
grandezza, alla sua insopprimibile 
necessità di vivere la vita, sollevan­
dola al di sopra delle meschine con­
tingenze quotidiane per inspirarla a 
ragioni altamente ideali; sono ma­
lati di Mussolini, perché solo Musso­
lini sa riportarli alla coscienza delle 
loro virtù, rivelandoli a sé stessi, in­
ducendoli a riconoscersi apartenenti 
ad un popolo sostanzialmente nobi­
le, coraggioso, cavalleresco, degno di 
un destino infinitamente migliore di 
quello a cui vorrebbero condannarlo 
i suoi nemici.

Questo è emerso chiarissimo il 16 
dicembre, data fondamentale per la 
storia della nuova Italia repubblica­
na. Gli slanci appassionati della mol­
titudine al Lirico; l’ardente tributo 
di entusiasmo delie masse per le vie 
e nelle piazze di Milano, di Genova, 
di Torino; le lacrime di commozione 
versate in migliaia dì case, dinnanzi 
alle radio che vi introducevano, lim­
pida e vibrante, la voce del Duce: 
del felice « male di Mussolini » di cui 
altrettanti sintomi, eloquentissimi, 
non possiamo e non vogliamo guari­
re se non con la morte.

Il grande discorso del Capo a Mi­
lano ha scavato un solco profondis- 
sim nell’anima degli italiani, prima 
di tutto perché del popolo italiano 
esso conteneva la riabilitazione e la 
esaltazione. Tempo di dire alto e 
forte che la responsabilità e l’igno­
minia del tradimento non riguarda­
no l’operaio, il contadino, ¡1 lavora­
tore e il soldato d’Italia, bensì una 
miserabile ghenga di generali masso­
ni, di affaristi ebraizzati, di ariste^ 
aratici prostituiti allo straniero; ma 
chi poteva proclamarlo in faccia al 
mondo, con energia ed autorità, al- 
l’infuori di Mussolini? Occorreva in­
durre il popolo italiano a rialzare 
la fronte dalla polvere, a scuotersi 
di dosso quel pesante fardello di 
umiliazione e di inferiorità che lo 
opprimeva dal settembre del ’43, a 
persuadersi che la viltà non è la sua 
legge e la schiavitù lo stato cui am­
bisce; ma chi poteva ottenere tanto, 
se non Mussolini? Bisognava met­
tere sulla .bilancia del conflitto in 

corso, per ricavarne le debite con­
seguenze, lo strazio che veniamo pa­
tendo, il nostro lavoro, il nostro ap­
porto militare allo sforzo del Tri­
partito per il raggiungimento della 
vittoria; ma chi poteva farlo, in mo­
do da imporre rispetto, se non Mus­
solini?

Ed Egli lo ha fatto al momento 
giusto, con quel meraviglioso tem­
pismo che costituisce la caratteristi­
ca essenziale della Sua azione politi­
ca. Il risultato lo si è visto, lo si 
vede. Dal 16 dicembre respiriamo in 
una nuova atmosfera. Il coraggio e 
la fede, la volontà di riscossa e la 
certezza del domani, che prima pos­
sedevamo in pochi, oggi appaiono 
rinverditi in moltissimi, spariti i. 
dubbi, eliminate le incertezze, illu­
minate intelligenze e coscienze, in­
numerevoli italiani di qua dal Po 
hanno ritrovato lo smarrito senso 
del lavoro e del combattimento, han­
no compreso finalmente che non tut­
to è crollato, che esiste ancora la 
possibilità di piegare il destino e di 
recuperare una Patria unita, gran­
de, libera.

Alla ripresa del contatto diretto 
fra Mussolini e il popolo, si può at­
tribuire il valore di una grande bat­
taglia vinta. Altre ne vinceremo nei 
prossimi mesi. Compresa l’ultima: 
quella che consentirà la definitiva 
affermazione della Repubblica Socia­
le Italiana, in una Europa straziata 
e piagatat sì, ma sottratta per sem­
pre alla tirannide della plutocrazia 
giudaica ed all’incubo mostruoso» 
del bolscevismo.

CESARE RIVELLI



Lo dice il “Daily Mail ”

Sul giornale parigino Le jour del 2 luglio scorso, Edoardo Schneider pubblicava' un articolo, intitolato «Artefice della pace o bellicista? », col quale esaminava l’opera di Be­nito Mussolini anche alla luce di un giudizio, espresso in quei giorni, dal londinese Daily Mail. Lo Schneider ricordava che nel febbraio 1922 Mussolini aveva consegnato alla S.d.N. un progetto per l’abolizione dell artiglieria pesante, dei carri ar­mati, delle navi da battaglia, dei sommergibili, degli aerei da bom­bardamento e di altre armi, e che il progetto... era stato messo agli atti! Ma, come prima, anche dopo il 1932, mentre in Italia l’attività del Governo era volta alle opere di pa­ce — strade, case, bonifiche, E. 42 — nel campo internazionale Musso­lini operava per scongiurare il ri­corso alle armi. Solo gli stolti pos­sono discorrere di un Mussolini bel­licista, tanto più che la situazione dell’Italia, dissanguata fra l’altro da numerose guerre (dal 1911 la nostra Patria è in guerra) non era la mi­gliore per tentare l’avventura. D’al­tra parte, se la guerra fosse scop­piata, la neutralità sarebbe stata impossibile per qualsiasi Nazione, come i fatti oggi dimostrano. Ecco perché Mussolini, oltre a non vole­re la guerra, tentò di scongiurarla fino all’ultimo momento. Purtroppo le condizioni generali dell’Europa di Versaglia rendevano il conflitto inevitabile! Versaglia, a sua volta, era il risultato di una mentalità politica, sociale, religiosa che dove­va fatalmente sfociare in questa

MUffOLINI
WJO MUAPAfX
guerra. Nietzsche l’aveva preveduta come capovolgimento di valori mo­rali, e, un secolo fa, il Gioberti la temeva attraverso il selvaggio fa­natismo russo. Senza risalire trop­po lontano, fin dal 1919 una grande folla di scrittori intuì la tragedia in cui oggi siamo immersi, esaminan­do con animo sereno la trappola di Versaglia, dove era offeso il Dirit­to, unica base alla Pace. La Chiesa stessa ammette la guerra, quando si voglia difendere quel diritto. I Pontefici concordano che «l’auten­tica pace di Cristo non può allon­tanarsi dalla regola della giustizia, perché è Dio che giudica secondo il Diritto, e la Pace sarà l’opera della Giustizia » (Ubi Arcano). Mus­solini propose la revisione del trat­tato di Versaglia, anche perché lo statuto della S.d.N. ammetteva la revisione dei trattati di pace; poi concretizzò il progetto del « Patto a, Quattro » che entusiasmò i popoli d’Europa ma esasperò gli affaristi e i politicanti. Intanto, poiché i po­poli inesorabilmente tendono alla libertà economica appunto perché essa rappresenta la libertà politica, l’Italia cercò di bastare a se stes­sa e, senza toglier un metro qua­

drato di terra agli altri imperi e per portare la civiltà in un paese selvaggio, conquistò l’Etiopia. Ciò dopo aver firmato nel 1935 gli ac­cordi con Lavai, altro documento di pace. Da parte sua, la Germa­nia non poteva continuare a vivere nel cappio versagliesco : e così av­vennero la rimilitarizzazione, la Re- nania, l’Austria. La questione dei Sudeti parve, nel 1938, la scintilla del grande incendio; tuttavia Mus­solini riuscì a Monaco a scongiura­re la sciagura, e fu salutato in tut­to il mondo come « l’uomo della pace ». La quale avrebbe regnato, se l’Inghilterra e l’America non avessero aizzato la Polonia nella questione di Danzica. Ciononostan­te, scoppiata la guerra fra Germa­nia e Polonia, Mussolini, con la sua proposta dell’incontro a quattro, ai primi del settembre 1940, sarebbe ancora riuscito a far abbassare le armi: la Francia accettò; ma l’In­ghilterra propose, per mezzo di Ha­lifax, che telefonò a Giorgio Bo- net, alle Ore 17,20 del 2 settembre, che « la riunione avrebbe avuto luo­go se la Germania si fosse ritirata immediatamente dietro le sue fron­tiere ». La Germania non poteva 

subire tanta umiliazione. E così, fu la guerra!Da una parte 140 milioni di uo­mini — italiani e tedeschi — che nel territorio nazionale si montava­no sui piedi, e di colonie possede­vamo la Libia e, da tre anni, l’E­tiopia, non ancora redditizia. Dal­l’altra parte: ITrfghilterra che pos­sedeva il 20% dell’intera superficie terrestre; l’America, sul cui territo­rio nazionale potrebbero vivere co­modamente circa 300 milioni di es­seri umani, e ve ne sono appena 90; la Russia sconfinata e, al pari e più ancora dell’America e del­l’Inghilterra, ricca di materie pri­me. E’ evidente anche ai ciechi che la guerra fu scatenata dai de­tentori della ricchezza mondiale perché i poveri non osino più chie­dere un destino meno duro. Que­sta è una verità che si fa strada; ecco perché mi pare singolare il fatto che la censura inglese abbia lasciato passare l’articolo del Daily Mail, citato da Schneider. Scrive­va il Daily Mail nel giugno 1944: « Non si può disconoscere che Mus­solini sia il più grande uomo poli­tico dei nostri tempi. A lui si deve il progetto del ” Patto a Quattro ", che avrebbe assicurato la pace al­l’Europa. Un miracolo, nel quale si può scorgere la mano di Dio, lo ha salvato d» un agguato miserevole. Egli ha voce in capitolo e ancora si trova nelle migliori condizioni per essere un mediatore, qualunque cosa dica o pensi in proposito il nostro Primo Ministro Churchill».Dnuque, il più diffuso giornale inglese ha potuto affermare, in que­ste tragiche giornate, che il popolo britannico pensa ancora a Mussoli­ni come all’« uomo della pace » !
GIOVANNI TONELLI

Scherza coi Fanti 
e lascia stare i Santi

Un Natale lasciammo il cuore in Palestina afferrato dall’ immenso alone di bontà e di purezza che aleggiava nella misera Stalla di Be­tlemme, ove il Salvatore dell’Uma­nità venne alla luce. Ma fuori dalla Stalla Santa ci prese il disgusto della Gerusalemme pagana e giu­dea, dove speculazioni ed intrighi erano i sentimenti e gli atti domi­nanti. Nelle case degli uomini spa­droneggiavano i giudei, lungamano dei magnati della City, veri padro­ni dei recalcitranti arabi.Erano tempi in cui i tetri intrighi dell’« Intelligence Service », teneva­no incontrastati le redini della si­tuazione politica ed economica del paese; e la condotta dei giudei si accentuava sempre più in direzio­ne del vassallaggio al servizio degli interessi imperiali anglicani nel vi­cino Oriente.L’Anglia poteva andar fiera dei successi della sua diplomazia tra i figli delle Dodici Tribù. Essa si pre­occupava di assicurarsi un altro do­cile alleato — speculatore sin che si vuole, ma prono ai suoi voleri — lungo le coste mediterranee del­la Palestina. E non riuscendo a rendere pienamente schiavi gli ara­bi, piegandoli ai suoi voleri, punta­va sulla carta del Sionismo.Il quale Sionismo sembra aver ri­sposto in modo abbastanza brillan­te all’aspettativa anglicana. Per ren­dersene conto, basta osservare il grande spiegamento di zelo con cui i capi del risorgimento d’Israele si stanno sforzando di polarizzare tra i loro adepti, l’idea della necessità di uno stato ebraico, incorporato, con l’annessione indissolubile e per­petua, in seno all’impero anglicano sotto forma di Dominion.In allora, questo progetto conside­rava la Terrasanta come un blocco solo da aggregarsi alla costellazio­

ne dei grassi possedimenti angli­cani, come una specie di colonia della Corona. Oggi, la Palestina, compresa la parte ove Cristo ebbe i natali terreni, dovrebbe, invece, metamorfizzarsi in uno Stato giu­daico, sempre, naturalmente, al ser­vizio anglicano.Ma da qualche tempo, contro que­sto progetto, sono scesi in lizza al­tri concorrenti venuti di lontano: le repubbliche delle stelle e delle strisce e la sovietia. E la lotta è grossa,, ché gli interessi sono enor­mi. L’Anglia continua sempre a puntare la sua carta sull’appoggio dei giudei del luogo, ligi al suo vo­lere, tendente alla perpetua padro­nanza delle coste, delle basi nava­li e delle zone strategiche della Pa­lestina, a cui annette tanta impor­tanza per la difesa del suo dominio sugli altri popoli.Gli unitensi, invece, fanno una politica d’immigrazione di soggetti ebrei per costituirsi una base nel­l’interno della Palestina. I sovieti­ci si accontentano di soffiare sul fuoco, per ora.Naturalmente, gli anglicani tengo­no duro sulle posizioni conquistate con l’alleanza giudaica. Infatti, uno dei capi sionisti anglicani, Perl-

zweig, ha riassunto la sua profes­sione di fede in quest’alleanza di so­lidarietà tra Israele e Anglia in Terrasanta, con questo motto: « O vivremo o cadremo insieme ».Perlzweig ha avuto però una ri­sposta adeguata dagli arabi, i qua­li hanno dichiarato a Tel Aviv: « In Palestina, vivremo soli o morremo tutti ». Volendo significare la loro decisione di continuare la lotta fino all’indipendenza del Paese dall’op­pressione anglor giudaica.Ora, gli arabi vengono sollecitati dagli unitensi che si trovano in con­trasto con gli angli e con i sovie­tici, e dai sovietici che si trovano m contrasto con unitensi ed angli­cani.Gli angli, però, non mollano le posizioni allato dei loro vassalli giu­dei. I quali ultimi, sotto l’occhio sorridente di Churchill, sfoderano giudaiche profezie, che logicamente non si avverano; ma dimostrano il loro piu abbietto vassallaggio, inva­sato dal carisma degli antichi veg­genti della loro razza.Costoro hanno sbandierato che nelle pagine di Daniele vi è una predizione che avrebbe dovuto ave­re il suo compimento sotto l’Alto Commissario anglicano in Gerusa­

lemme, sir Harold Mac Michael, e che sarebbe stata destinata a squar­ciare i veli di ogni tenebra sull’av­venire della Palestina.Il testo della profetica visione di­ce: « Allora sorgerà Michele, il grande principe che lotta per i fi­gli del tuo popolo. Vi saranno tor­bidi come non se ne videro mai da che esiste una Nazione. E il tuo popolo sarà liberato ».Queste bibliche promesse di ri­scatto riguardano le Dodici Tribù d Israele. L’Arcangelo vendicatore sarebbe stato il rappresentante an­glicano sulle rive del Sacro Giorda­no, sir Harold, per il semplice fat-' to che nel suo cognome — Mac Mi­chael — composto di due elementi filologici distinti, la seconda parte era costituita dal nome del celeste vincitore del Dragone!Ma vedete un po’ dove si va a cacciare l’astuzia giudaica! La qua­le tenta d.i arginare le manovre uni- tensi-sovietiche, e la reazione araba che, a quanto pare, spedisce volen­tieri all’altro mondo i vari sir Ha­rold che giudei e, plutocrati angli­cani inviano come Alti Commissari in Palestina..Ma tra tanta miseria d’intrighi e di speculazioni giudaiche-massoni­che-sovietiche, v’è ancora un faro di luce: la Santa Stalla di Betlem­me, che è curata dai francescani italiani. E ciò, malgrado che la Chiesa cattolica sembra disinteres­sarsi del fatto che il Paese di No­stro Signor Gesù Cristo, sia conta­minato da giudei, da protestanti e atei di ogni colore; e il Savoia si sia dimenticato del titolo di re di Gerusalemme per non dare dispia­ceri ai suoi nuovi amici che, in tut­te le sinagoghe dell’Italia invasa, pregano per il loro caro Carignano.Non vi sembra il caso di ricorda­re ai pseudo profeti sionisti, un po­polarissimo proverbio romano che vale anche nel campo della politi­ca. « Scherza coi fanti e lascia sta- re » Santi »?
EUGENIO LIBANI



lato da quella voce, stavo per esser ri­
preso dal torpore, s’aprì la porta e mi 
apparve una suora.

Caro Direttore,eccomi qua a mantenere la promes­sa. Quella cioè di dire ai lettori di Se­
gnale Radio qualche impressione, prova­ta in circostanze ambientali e spirituali diverse, di fronte ad -un apparecchio ra­dio-trasmittente .Mi valgo degli appunti del mio quasi « Diario d’Africa ». Anzi, perdonami una disgressione. Leggerai, nei prossimi giorni, su riviste e giornali, brani di co­desto « Diario d’Africa ». Se appare, lo devo a te. Perché è proprio per attrez­zarmi a far fede all’impegno preso con te, che ho riaperto il vecchio baule ed ho rivisto le mie carte... Ma queste son faccende personali, no? E i lettori at­tendono qualche altra cosa. Al lavoro.

Ospedale coloniale di Tripoli, 13 ago­
sto 1941. Ricoverato alle cinque del mat­
tino, gravemente ferito alle braccia, cu­
rato, operato, steso sul lettino chirurgi­
co, riaprii gli occhi — dopo tante ore 
di torpore, direi di sogno — alle cin­
que di sera. Proprio all’ora del Giorna­
le Radio. Distintamente mi giungevano 
le voci degli annunciatori. Non seguivo 
le parole, ascoltavo le voci: m’accorsi 
allora che ero vivo. Soltanto allora, do­
po tante ore di balugina menti.

Ero rimasto ferito alle tre del matti­
no. Presente a me stesso, avevo subito 
capito l’entità delle ferite. Due ore sen­
za soccorsi. Notte fonda. Lamenti degli 
altri feriti. Di tanto in tanto, esplosioni. 
E improvvisi chiarori. Poi venne l’alba, 
quasi improvvisa. E il freddo. Tremavo. 
Immobili le braccia, frantumate. E i miei 
compagni insanguinati sembravano mor­
ti. Li chiamavo: qualcuno mi rispon­
deva con un lamento. Mille pensieri mi 
affollavano la mente; ogni pensiero era 
dominato dalla visione sorridente della 
mia creatura lontana. E la visione pla­
cava la mia sofferenza. Acuto era il do­
lore, ma quasi dolce. Poi vennero i soc­
corsi. Ero, dei feriti, l’unico che ra­
gionasse: per questo mi lasciarono ulti­
mo. «'È il meno grave », pensarono for­
se i soccorritori. Alle cinque la mia ba­
rella entrò in ospedale. Sorrisi al medico 
e dissi: « Ho le braccia frantumate. Fa­
te piano ». Il medico sorrise. Forse an­
che lui pensò che esagerassi. E curò al­
tri feriti, prima. Poi, non ricordo. Soffrii 
tanto. Sentii che mi portavano via, apri­
vo gli occhi di tanto in Unto, non gri­
dai quando mi fecero male, oh, di que­
sto son sicuro.

Volevo essere forte, volevo vedere, a- 
scoltare, ma come un noioso insistente 
ronzio mi fasciava la testa; e gli occhi 
mi si chiudevano. Quante ore?

Riaprii gli occhi, ho detto prima, al­
le cinque del pomeriggio. E una voce 
conosciuta sembrò salutarmi: era la vo­
ce di un annunciatore della radio. Bian­
chissima era la stanza; dalla finestra se­
michiusa intravedevo una fila di palme 
e un muro giallo. M’accorsi che non 
potevo muovermi; le braccia, legate, in 
tensione, doloranti; durissimo il lettino 
chirurgico. Solo. Solo con la voce ai 
Radio Roma, la voce conosciuta. Fu quel­
la a togliermi dal sogno, fu quella a dir­
mi : sei vivo. E mi sembrò allora che 
l’annunciatore parlasse con me e per me.

Sembrava mi portasse e un saluto e un 
augurio, e mi dicesse del mio paese e 
della mia figliola e tante altre cose buo­
ne e care.

Ascoltavo la voce a occhi chiusi — 
troppo bianche erano le pareti, troppo 
bianca la luce che entrava dalla finestra 
semichiusa — poi, mentre, quasi cul-

Ecco, ora trascrivo dal mio diario.
« Gi eravamo fermati in una borgata. 

Mancano cinque minuti alle due. Qui c’è 
uno spaccio del Dopolavoro con la ra­
dio. Fermiamoci ad ascoltare il bollet­
tino. Lo spaccio era già pieno di sol­
dati.

Sano trascorsi tre anni e densi di tanti lieti e dolorosi avvenimenti; ma anche quando lustri e decenni separeranno da quell’epica data, dalla memoria dei ber­saglieri e delle camicie nere che ne vis­sero la passione, non scomparirà certa­mente il ricordo di quel Natale 1941, che avrebbe dovuto segnare l’inizio del grande sfondamento e fu invece, per l’e­sercito bolscevico, la data di una severa sconfitta. Bersaglieri del glorioso Reg­gimento, formato in prevalenza da lom­bardi e specialmente da milanesi, coman­dato da quel purissimo eroe che fu il colonnello A minto Caretta, e camicie nere dell’eroica Legione. « Taglianiento » al comando del valoroso console Nicolò Nicchiarelli, sulle nevi della steppa rus­sa scrissero, in quel giorno, col loro san­gue, una pagina che non potrà mai es­sere dimenticata. E rievocarla, per chi la visse, oggi che il sacrificio di tanti Caduti, da tanti italiani viene miscono­sciuto se non negato, è un atto che dà fremiti al cuore e ravviva la speranza, e infonde la certezza nell’avvenire di ri­scossa e di vittoria.Fin dal novembre, in seguito alla mi­naccia manifestatasi sul fianco del 49o Corpo d’Armata alpino germanico, la 3’ Divisione celere del C.S.I.R. veniva di­slocata a difesa dei caposaldt a nord-est di Staiino, per la protezione dell’impor­tante rotabile Stalino-Mariupol-Tangarog; il 3° Bersaglieri a Stanzia Rassipnaia (XXV Big.) Stos^ow (XX Btg.), Jwa- nowsfij (XVIll Btg.) é a Petro Pa- u>low\a con la 172* Conip. Cannoni e due compagnie moto: la Legione « Ta­gliamento » a Malo-Orlowa e a Michai- lotvsf^j, sulla sinistra e al tergo del Morale incandescente, spirito combattivo elevatissimo; e fiamme cremici e fiamme nere s’erano affiatate magnificamente non desiderose d’altro che di emularsi reci­procamente, di provare, alla prima oc­casione, il proprio valore.Sotto Natale, da vari indizi, s’era po­tuto stabilire, anzi accertare, che il ne­mico — contando anche su di un erra­to calcolo d’indole psicologica, — avrebbe sferrato il suo attacco in grande stile proprio nel giorno sacro alla nascita -del Redentore. E i cuori saldi, i petti pronti a sostenere l’urto, a rintuzzare l’ambi­zioso piano del comando bolscevico, che mirava a tagliare — dopo sopraffatti i caposaldi italiani — la sola via di co-

Dopo il segnale orario, l’annunciatore 
lesse il Bollettino. Silenzio. La voce del­
l’annunciatore comunicava a tutti i pre­
senti una commozione fiera. Poi, dopo 
il bollettino, una pausa. Gli spacci del 
Dopolavoro di solito sono chiassosi e fe­
stosi insieme. Quell’attimo di silenzio 
assoluto, taceva anche la radio, m’ap­
parve drammatico. Era, in me, come un 
presentimento. E non udii neanche quel 
che diceva l’annunciatore — anche li 
sua voce tremava, non era la sicura, 
quasi meccanica voce di sempre — un 
nome, avevo udito, sì: Bruno Mussoli­
ni, e la parola tremenda : morte.

L’annunciatore continuava a parlare e 
i miei occhi andavano a cercare gli oc­
chi di coloro che erano accanto a me; 
occhi di soldati, di uomini forti, di uo­
mini che la morte l’affrontano tutti i 
giorni, e magari cantando una canzo­
ne d’amore; eppure quegli occhi, ora, 
umidi erano, e i volti segnati dal do­
lore. Un dolore sentito, improvviso. Lo 
esprimeva un. silenzio assoluto, una ri­
gidità assoluta. E come me, facevano 
tutti: guardarsi negli occhia ecco, era 
come un conforto, come l’unico confor-

municazione che aveva a disposizione il 49o C. d’A. Alpino germanico.All’alba del giorno 23, precisamente alle 5,40, da prima con un provocante schioppettio di pallottole traccianti e di armi automatiche, poi con un crescendo di fuoco sempre più intenso e più este­so, integrato dall’intervento dei mortai, l’attacco ebbe inizio, sferrato contempo­raneamente da rilevanti forze contro tut­ti i caposaldi da noi tenuti. L’impor­tanza che il nemico annetteva a quel­l'attacco, si può facilmente desumere dalle forze impiegate: quattro divisioni contro un reggimento di bersaglieri e una legione di camicie nere. Ma la rea­zione fu pronta, accanita, efficace.Soverchiati dal numero e dalla pre­ponderanza dei mezzi, due caposaldi vennero sopraffatti, ma non senza pri­ma avere inflitto al nemico durissime perdite. Decisi a sfondare a ogni costo, i bolscevichi, contro il solo schieramen­to del XVIll Btg., lanciarono gli ef­fettivi di uri intera divisione, ma non passarono e solo a sera, dopo dodici ore di aspri combattimenti il battaglione ri piegò, lasciando feriti gravi, intra­sportabili, nell’infermeria presidiaria.La stragrande prevalenza numerica e di mezzi del nemico, tutt’altro che fiac­carlo ha [Invigorito lo spirito combat­tivo dei nostri; anche là dove la resi­stenza poteva apparire disperata e vana, i bersaglieri e le camicie nere continua­vano a combattere, si battevano fino al­l’ultimo. Rifulsero, in quella epica gior­nata, in tutti i reparti impegnati, episodi di eroismo collettivo e individuale che meriterebbero di essere conosciuti: tutta la linea di combattimento è un fremito solo, più la volontà e l’ardimento che le forze materiali fanno muro; moltissime volte, singole partite furono decise in ac­caniti corpo a corpo. Sul mezzogiorno, dopo quasi sette ore di ininterrotto com­battimento, il S. Ten. Ratti, del XVIll Btg., comunica al suo Comandante: « l miei bersaglieri sono tutti meravigliosi. Dodicesima squadra sopraffatta, persa ar­ma, ripresa con impeto irresistibile ed ora spara di nuovo. Ho un mitragliatore rosso che mi spara sui fianchi e mi di­sturba parecchio. 1 russi vengono da tut­te le parti. Sono più di tre reggimenti; i-canaloni son pieni. Tengo duro ». Spa­rano gli uomini del Comando: sparano i rancieri, gli addetti alla mensa; parte-

to. E poi un’occhiata verso un’immagi­
ne. L’immagine del Padre. Ed erano, 
quelle silenziose occhiate come tante pa­
role affettuose e devote.

Entrò nello spaccio un sottufficiale. 
Qualcuno gli disse sottovoce la notizia. 
Il sottufficiale tacque, anche lui cercò 
con gli occhi l’immagine del Padre; poi 
guardò l’orologio. E disse, a voce bas­
sissima: «Ragazzi bisogna andare». I 
soldati lasciarono lo spaccio, senza far 
chiasso, ordinatamente, come se uscisse - 
sèro da una chiesa. Salirono sugli auto­
carri. E via verso il fronte. Rimasi qual­
che istante sulla strada, gli occhi fissi 
sulla colonna che si allontanava ».

Caro Direttore, serbo per la prossima settimana altre due pagine del mio « Diario » sul medesimo argomenta del­la lettera che oggi ti indirizzo. Ed una sarà divertente, sentirai. L’altra un po' malinconica. E poi avrò altre cose da raccontare a te ed ai lettori della tua rivista. Le carte del vecchio baule sono
KRIMER

cipano alla lotta tutti indistintamente con eguale ardore; mancano spesso le munizioni, e non si molla; i rinforzi pro­messi dai comandi superiori ritardano, non arrivano; e non si molla. E quando si è costretti a cedere un palmo di ter­reno, ai Caduti che restano si giura di tornare a prenderli. Così, il XVIll Btg., l’indomani, all’alba del 26, sebbene lo­gorato, ridotto ad una scarsa aliquota di superstiti, quando sopraggiunsero i pri­mi carri germanici, scattò d’impeto al contrattacco e riconquistò Iwanotvsfii, proseguendo poi fino a quota 331. L’im­pegno coi Morti era stato mantenuto. Ed essi, furono seppelliti dai loro camerati, anche se per rimuoverli occorse lavora­re di piccone nella neve, talmente le gloriose salme erano rimaste incrostate. In queste condizioni furono trovati tutti 
z 35 feriti gravi che il XVIll Btg. aveva dovuto lasciare nell’infermeria presidia­ría perché intrasportabili; tutti finiti col classico sistema bolscevico del colpo alla nuca. Ecco la civiltà di Stalin!Rinforzi del XX Btg. Bersaglieri, la mattina del giorno 26, riconquistavano l’importante caposaldo di Petro-Paivlow- sfia, e fu in quel fatto d’arme che si immolò, nel generoso e pio tentativo di soccorrere un bersagliere ferito, rimasto in posizione esposta e battuta, il Cap­pellano del 3° Reggimento, la Medaglia d’Oro Don Mazzoni, alla cui memoria veniva assegnata una seconda Medaglia d’Oro sul campo. Ma Egli ebbe grata, meritatissima sorte, prima di morire, di vedere ancora una volta i suoi bersaglie­ri al contrattacco, balzare vittoriosi in avanti, sempre avanti, di sapere che col loro eroismo e con quello delle camicie nere della « Tagliamento », il piano ne­mico era stato frustrato.Sensibili e dolorose, furono le nostre perdite, molto il sangue versato. Ed è con quei Morti, che sono per noi peren­nemente vivij è con quei commilitoni che i bersaglieri del 30 Reggimento e i Legionari della « Tagliamento », trascor­rono idealmente questo Natale; dicendo a Loro che non li hanno dimenticati, che saranno vendicati e riscattati; perché l’I­talia non è finita, non può perire; e 1'8 settembre non si rinnoverà mai più!Ma il Natale sì, ora che l’Italia è ri­nata, è risorta e insorta con le armi in pugno.

ALCEO ERCOLANI



Le ragazze di Lubow
(NOSTRO SERVIZIO PARTICOIARElGermania, dicembreLubow è un paesello della Pome- rama sperduto in una vasta pianura che sembra non aver confini deter­minati.Sono giunto all’alba e vi ho fatta tappa in attesa di un treno che mi deve portare verso i confini della Prussia Orientale.La pianura è immersa nella nebbia che man mano svapora col sole che sorge, lacerandosi qua e là per lasciar posto a piccole ondulazioni, ad euca­lipti e pioppi, a mandrie di bovi.Pare che il tutto esca dal-sogno.un sogno latteo, evanascente dap­prima, ma che poi acquista contorni di figurazioni multiple e sintesi dina­miche di natura viva.Lubow è uno strano paesello di casette rosse a due piani, con una stazioncina di cartapesta. *Affatto simile a quelle case-giocat­toli che le mamme regalano ai propri bambini quando il Natale si appros- sinia.La « capo-stazione » (già vi dissi nelle precedenti corrispondenze che le donne in Germania hanno sostituito gli uomini in tutti i settori) è una ragazzona dalle spalle quadrate e dal viso rubicondo come una pesca nel sole del mattino.Il tipo classico della contadina di Pomerania, piena di salute e di for­za, usa, quando occorre, a menar Pure le mani che, a quanto vedo, devono pesare abbastanza.Quando sorride, la sua bocca si spalanca per mettere in mostra due file di denti bianchissimi: un sorriso giocondo, genuino, leale, col quale accoglie il nostro saluto e le nostre richieste d'informazioni.E poiché noi le domandiamo se, in attesa del treno, c’è in frae^e qualcosa di interessante da visitare ella, che dapprima ci aveva presi Per Finlan­desi e che poi, sapendoci italiani, sgrana tanto d'occhi, ci indica un largo viale che conduce verso l’aper­ta campagna.Già sapevamo che, in Pomerania, esistevano molti « lager » femminili per i lavori agricoli.Io Poi avrei voluto visitarne qual­cuno, per conoscerne l’organizzazione interna e lo spirito delle donne dedi­te ai lavori dei campi. »Ci avviamo dunque (siamo in due: io e il S. Tenente fotografo Ettore Tosello) sul viale, sul quale già tra­scorrono ragazze con carrettini pieni di bidoni con latte. ,

Lotta accentrata contro i rifornimenti nemici

Nuove potenti armi vengono impiegate dalla Kriegsmarine nella lotta contro 1 rifornimenti anglo-americani: dai nuovi speciali sommergibili al nuotatore di combattimento che si vede nella foto. Il marinaio mimetizzato trascina in acqua la carica esplosiva sin nelle vicinanze della ghiglia nemica per farla saltare. (Foto Transocean-Europapress in esci, per Segnale Radio)
, tunata azione brillantemente compiu­ta dai reparti paracadutisti del gran­de Reich.Sono emozionato come un colle­giale al primo convegno d'amore. Una fiaccola si accende nella tene-

Deve essere un paese dedito molto alla pastorizia e fede ne fanno le nu­merose mandrie di pecore e bovi che pascolano sull’immensa pianura.Alla svolta del viale ci appaiono, a gruppi, anch’esse uscenti dalla neb­bia del mattino, numerose baracche di legno.È un « lager». E quando lo rag­giungiamo, quando siamo vicini, sen­tiamo provenire, dalle finestre aperte, gioconde risate, risate argentine di fanciulle che poi fan capolino, con quelle loro testoline biondissime' ar­ruffate, con quei loro occhi azzurri spalancati sulla grande bellezza della vita e del lavoro.Escono fuori, sempre ridendo e giocando, nelle loro tute grigie, per far pulizia, per prendere il caffè, per lavare tazzini di alluminio, per get­tarsi l’un l'altra l’acqua addosso,gioiosamente, per rincorrersi.È questo il loro risveglio: pieno di gentilezze e di giocondità. Un risve­glio che si apre su di una giornata intensa di lavoro, a volte faticoso lavoro, condotto da ragazze giova­nissime, di tutte le condizioni sociali, ragazze forse abituate agli agi di una ricca casa che hanno abbandonato Per dedicarsi completamente alla loro Patria in pericolo.Sono adesso attorno a noi, ed an­che esse si meravigliano che noi sia­mo italiani, italiani di Mussolini, giunti lassù, in quell'angolo sperduto di mondo, per incontrarle, salutarle, vivere un attimo della loro vita.Per dire alle donne italiane, al no­stro rientro in Patria: « Le donne tedesche, oggi, combattono la loro più bella battaglia.« Le donne tedesche vivono la vita del soldato, dedicandosi com­pletamente ai doveri del momento, dopo aver smesso qualsiasi forma di vanità.« Hanno lasciato le loro case, i loro agi, i loro studi, le loro preferite oc­cupazioni. Hanno indossato le tute da lavoro, hanno stretto i loro ca­pelli in cuffie disadorne, le loro lab­bra non conoscono più il tocco del rossetto, le loro calze non sono di tenue seta rosea, ma duro cotone. Non calzano scarpine ortopediche, ina grossi scarponi militari. Non vanno al cinema o al ballo la sera, ma dormono nelle baracche di legno, in comune, spesso su pagliericci stesi Per terra. E durante la giornata la­vorano. Duramente lavorano: nei campi, nelle officine, negli opifici.

VIIISono diventato il n. 4233 I. F. Il capitano V. R. non esiste più, ha lasciato la sua personalità per tra­sformarsi in una espressione nume­rica, per entrare a far parte di un grande, interminabile elenco di nu­meri .Ad uno ad uno sfiliamo innanzi agli ufficiali addetti alla matricola dei prigionieri. La cerimonia è bre- ye: impronte digitali, una scheda in archivio, a ciascuno un piastrino. La nostra individualità è finita.Treni su treni scaricano ancora uomini ai quali è riservata la stessa sorte, altri uomini che fra breve si tramuteranno in altrettanti numeri, formeranno altri elenchi, lasceran- altre impronte digitali ad arricchire gli archivi delle prigioni tedesche.I traditori possono essere soddi­sfatti. Si accomodino pure ad ammi­rare i brillanti risultati della loro se­nile imbecillità, essi che hanno pre­teso di giustificare l’infausto armi­stizio col proposito di evitare ulte­riori sofferenze alla Patria.Il campo è divenuto una stermi­nata pozzanghera in cui si guazza nella mota. L’inverno si approssi­mai a grandi passi, freddo e fame sono la desolante realtà del presen­te, la tremenda prospettiva dell’av­venire.Il capitano medico si trattiene cor­dialmente con noi, ci informa che non possiamo rimanere qui, che egli ha già fatto presente la necessità di sistemare gli italiani in località a clima più temperato di questo e so- vratutto lontano dai russi tra i qua­li infuriava il tifo petecchiale.Le sue parole sono buone, profon­damente umano l’impulso che spin­ge questo ufficiale ad avvicinarsi a coloro che un giorno furono suoi coi- - leghi anche se oggi prostrati dal­l’avversa fortuna. Sentiamo forse per la prima volta da quella tragi­ca sera che segnò l’inizio della no­stra vicenda, che la fraternità d’ar­mi italo-tedesca non era e non è una semplice espressione letteraria.Anche il maggiore, se pure di ca­rattere più rude, finisce col dimo­strarci della simpatia. Apprendiamo da lui che Mussolini è stato libera­to, ci illustra i particolari della for-

alle fortificazioni campali, ai lavori di ricostruzione. Le donne tedesche, o donne italiane, non sono fuggite davanti al pericolo dell’invasione, no: hanno afferrato zappe e picconi e sono andate al fronte per scavare trincee e camminamenti! Queste di Lubow sono assegnate ai lavori dei campi ».Esse si stringono attorno a noi e l amicizia è fatta.Regaliamo loro alcune cartoline del Duce e di Graziani.Il Duce! Come lo guardano: con occhi lucidi!E l'un l’altra se lo mostrano e tutte lo vogliono vedere, ammirare!Poi se lo stringono al cuore.Questo gesto ci riempie di commo­zione e ci dice di quale affetto è circondato il nostro Duce in Germa­nia e di quanto prestigio egli goda!
APPUNTI Dl UN EX-INTERNATO

Vorrei che tutti gli Italiani osser­vassero in questo momento il gesto di Oste che si porta al cuore la car­tolina del Duce! E vorrei che vi me­ditassero sopra.Quanti insegnamenti ne derive­rebbero.La dirigente chiama a raccolta.Le ragazze ci lasciano. Prendono i loro attrezzi di lavoro. Si inquadra­no. S’avviano, cantando, sull’immen­sa pianura di Pomerania.Cantano nel scile del mattino che illumina la vasta lontananza, poi si confondono fra le siepi, tra gli albe­ri, tra le leggere ondulazioni, nei Piccoli avvallamenti.Mi son sembrate uno sciame di farfalle avviate verso l’aurora.L’aurora, immancabile, della loro patria.
UMBERTO BRUZZESE

bra che ci avvolge Mussolini è stato liberato: l’Italia non può perire.11 maggiore ci dà il testo del di­scorso pronunciato immediatamente dopo l’arrivo in Germania. È un di­scorso accorato, pervaso dal trava­glio di una grande anima che né gli uomini né il destino hanno potuto piegare.La storia inchioderà alla scranna dei rei i responsabili della tragedia che ci ha travolto. Le prime voci si levano già a chiedere conto di quan­to è accaduto agli apostoli di una falsa fede. Città, case distrutte, fo­colari spenti parlano un linguaggio chiaro e persuasivo più di qualsiasi Irase, il dolore delle migliaia di ma­dri italiane che offrirono il supremo olocausto dei figli 'martoriati gridìi vendetta.In questo lembo di terra stranie­ra, soli nella più disperata delle so­litudini, i cuori dei soldati d’Itàlia ricominciano a battere, ricomincia­no a crédere che tutto non è perduto.Il Maresciallo Oraziani, tornato ad 1111 pugnare le armi, in difesa del- 1 onore, guida l’esercito in ricosti­tuzione per contrastare il passo alle orde dell’invasore e fianco dell’al­leata Germania.Ancora una volta il richiamo del­la Patria ci raggiunge attraverso 1 immensità dello spazio, ancora una volta, non possiamo rimanere assen­ti dalla lotta. Ci presentiamo al co­mando del campo per camunicare, anche a nome dei nostri soldati, la irrevocabile decisione di tornare al combattimento.Gli eventi si sono incaricati di di­mostrare che la tesi da me sostenuta in Grecia era la giusta, ma purtrop­po è tardi. Siamo prigionieri, non abbiamo più armi e la nostra fede non è da sola sufficiente a rintuz­zare l’aggressività dei carri armati anglosassoni.il comandante del campo ci ri­sponde che apprezza moltissimo i nostri sentimenti, ma almeno per ora non è informato sulle decisioni del suo governo.Occorre attendere. Ci mettiamo in fila per avere la razione quoti­diana di acqua bollita in luogo di quella potabile che non esiste nel campo.Nel cielo occhieggia una stella: è forse la stella d’Italia che torna a salutarci?
VINCENZO RIVELLI
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Alcuni abitanti, »econdc una vecchia abitudine, sono corsi 
altri — 1 più — sono rimasti nelle loro case, sotto i ¿yrioni, gì 
facendosi riparo contro il sole con le paoni “ *

Non avevano avuto alcun z - - 
avrebbe dovuto infierite Bropriol

uvuto compietams^ie la casa,
ogni bene: incontra un individuo noto nella 

J^MPMFattesa del «liberatori»: e l'uomo rimasto solo al mondosjiìKSt 
PfiEato da due »sridati, cui vorrebbe strappare ri « mitra », per ir®?£j 
dividuo il quale aveva attenualo: «quando verranno non d bouprifièiW 
ci getteranno viveri cl daranno caffè e sigarette».

E la vecchietta, «he le necessità della guerra avevano già resa m|^b 
rimane senza più nessuno e senza più niente e grida, netta piazza c<9 
città: -Maledetti 1 bombardieri nemldl».

E uomini »'donne, popolo e impiegati, operai e professionisti "Ù 
giunti da tutte le parti, aliTmmediata notizia del criminale bombarda» 
foro cittadina,-che parole di odio. Di esecrazione.

E co»! quella che fa la più ridente città dei dintorni sii Torino, * or 
nel euo centro, ad un monte di macerie, il monte dell'odio verno il nea

Cè, sulle rive placide del Po, una cittadina nascosta tra il verde, che »1 
adagia ^u un dolce pendio collinare. Da mane a »»ra il eoi» la bacia, e di 4 
queita fortuna gli abitanti sono lieti • fieri. Dicono, le donne e le ragazze, che’ ,1
il cole della loro città, unito all'acqua del fiume, »lane i due fattori detta 1
venustà femminile della tona. s M

Cittadina laboriosa, case di' g»nte ohe fatica ogni giorno, abitazione di ì
popolo, sede attuale di ciotta«. 1

Mamme e bimbi, vecchi » pensionati. gente che ha trascorso resistenza operosa I 
ed attende serena il termine della lunga giornata, vivono sereni in Moncalleri. j

Città sorridente, Moncalìeri, ohe al mattino vedeva sciamare sulle sue strade |
frotte di operai e lavoratori, che si dirigevano nella vicina città. ]

Città sorridente, serena, che vede snodarsi la sua vita tranquilla come el snoda J 
11 placido cono del fiume che lambisce le eue pendici |Mmojìonio. I

Poco dopo le ore undici le »Irene hanno ululato, tris«, nel cielo più luminoso. |
Lugubri messaggere dl srenlura, le sirene hanno fischiato avvertendo di un immi- 1
nente pericolo. Pericolo che la popolazione di Moncalleri non poteva immaginare fl 
nè pensa» vicino, data l'ubicazione della città stessa, che non racchiude nessun 
obiettivo militate, che non ha alcun obiettivo militare, che non presenta nessun „„ 
obiettivo militate. A.

Moncalleri: un esempio. Come avverrà, come è avvenuto pu altri 
Piemonte, come è avvenuto per Pession», per Altaica, per «entri detti 
Susa e di Lanzo, per Vinaria.

La città aveva avuto procedentemente un atto terroristico del faot 
ioide nemico. La città nbn si mene contro l'uomo freddato, chè anzi 
parole di compianto verno di lui, ma porto noi cuore un'esecrazione io: 

- I provocatori dell'atto fratricida W ’1
Pereto l'odio dei fuori leggo gl soldo di Moina, ha voluto a hji 

h ir tMUmulmlnato; ha voluto eh» faeoo, rirag., roviee, laguro, ri^l



PER LA NUOVA RUSSIA

Dimitri era sconsolato. Non aveva più semi da girasole da masticare, non sigarette. Il campo dei prigio­nieri era desolato, gli uomini resta­vano ore ed ore in silenzio, accuc- ciati come bestie stracche, impassi­bili ed indifferenti, e se qualcuno cantava, le nenie erano tristi e do- s loranti. Sui bordi della Polonia erano stati condotti : prigionieri bolscevi­chi. Gente di razze diverse, georgiani bellissimi, visi schiacciati di calmuc­chi, occhi a mandorla di tartari, corpi snelli e flessuosi di cosacchi del Don e del Kuban. Razze diverse, ma tutte guerriere, come se il congiun­gimento dell’Europa con l'Asia, la cesura tra cristianesimo e islamismo, condita dall’idolatria più lontana del­l’est, avesse dato a tutti un sovrano disprezzo della morte.Buoni guerrieri. Questo lo sapeva­no gli stessi nemici. Un giorno, un generale che venne a visitare il cam­po, dopo avere, da conoscitore, esa­minato quell’ orda, pittorescamente accampata, con un ricordo, se pure sbiadito, delle orde di Gengis-Kan, aveva esclamato ai suoi ufficiali:— Però sono magnifici soldati!Dimitri Vasilieff si annoiava. Era giovane, magro come una faina, con due occhi d’acciaio freddo. Un corpo di fanciulla, ma muscoloso, senza grasso, corpo di cavaliere, di balleri­no, di combattente. Ventidue anni. Era nato al principio della rivolu­zione, quando gli ultimi cosacchi si facevano massacrare per difendere lo Tzar. Il padre era venuto da Pietro­burgo, con qualche camerata. Tutto quello che restava del primo reggi­mento dei cosacchi del Kuban della guardia, i « cavalieri neri », la cui tunica severa era appena rilevata dalle cartuccere d’argento.Erano tornati disillusi, non ancora conscii'che un mondo era morto, af­franti nel loro animo di guerrieri, per lo sfacelo dell’ impero. È s’erano rimessi al lavoro delle loro magre terre, nei villaggi dove il bolscevismo non aveva portato grandi mutamenti. Il sistema patriarcale era restato a reggere quelle genti. Solo il Pope era fuggito, il maestro di scuola sostitui­to da uno inviato dal soviet provin­ciale. E le albe erano continuate a succedere ai tramonti, come all’epoca di Caterina II.Dimitri era cresciuto così, come suo padre, iconi e funzioni religiose in meno. Aveva studiato poco alla scuola; apprese di far parte di una delle repubbliche socialiste sovieti­che. Ciò non lo infastidiva. Una sola cosa rimpiangeva, ed era la guerra. Perché suo padre gli narrava di bat­taglie e lui se ne accorava, gli sem­brava ingiusto che gli altri si fossero battuti e lui dovesse continuare a portare al pascolo i montoni neri ric­ciuti e le mandre di cavalli dalle snelle incollature.— Porco mondo!E sputava con disprezzo. Ma un giorno, era appena sgelato e l’erba ritornava di un verde smeraldo, ven­nero i commissarii e dissero che il governo dei soviet era in guerra e che occorrevano uomini da battaglia, e che dunque i cosacchi del Kuban dovessero preparare i cavalli, le armi, perché il momento loro era giunto. Nessuno si oppose. Nessuno si chiese ‘ neppure per che cosa si andasse in guerra o contro chi. Si partì.Vennero lunghe battaglie, tante che, anche il cuore più guerriero fi­niva per saziarsene. Cavalcate, imbo-

scote, attacchi, e cavalli contro mo­stri di acciaio, e poi venivano certi apparecchi che piombavano dal cielo e sputavano mitraglia. Insamma, un inferno. Un giorno il commissario adunò i resti del reggimento deci­mato e fece un discorso.— Questa guerra è terribile, ina bisogna combatterla, essa è stata vo­luta dai preti e da Cristo!Cristo? E chi era costui? Dimitri si ricordava di avere preso in bur­letta, senza mancarle di rispetto, pe­rò, sua madre quando si faceva dei grandi segni in onore di Cristo! Roba da donnicciole. Lui era un guerriero. Poi ci ripensò sopra, ai discorsi del commissario del popolo. Se quésto Cristo aveva tanta potenza da far scatenare un cataclisma come quella guerra, doveva essere un uomo po­tente. Non se lo confessò, ma inco­minciò a pensarci su, quando ne ave­va tempo, e non ce n’ era molto, per­ché le battaglie, le marce, gli assalti, le difensive, i bombardamenti non lasciavano tempo neppure di respi­rare.Poi fu fatto prigioniero. Si batté sino all’ultinio stretto alla sua- mitra­gliatrice, ma gli altri erano tanti. Fu ferito leggermente e preso. Ora lo tenevano nel campo, tra i fili di ferro spinati. C’era miseria attorno, e lui non ne poteva più. Era un animale libero, non adatto ad esser chiuso in limitati orizzonti.Oggi. avevano detto congioia due suoi compagni — verranno certi russi antibolscevichi...— Che roba è?— Ma, — rispose l’altro — gente che chiacchiera, avvocati...E Dimitri aveva paura delle chiac­chiere. Così fu con una certa diffi­denza che s’avvicinò al palco. Ven­nero diversi ufficiali russi. Cera an-

che un generale, Vlassof. Ne aveva inteso parlare come un buon guer­riero. Che voleva? Fece un lungo di­scorso, parlò di Santa Russia, di Cri­sto, di Anticristo, di cose difficili, insomma. Poi alla fine chiese:— Chi vuole venire con me, a fare la guerra per la Santa Russia, fac­cia un passo avanti.E Vassili si avanzò.Un amico lo trattenne per le brac­cia: — Che fai? Quello è un « bu- rjui », tu sei un proletario. Non tra­dire.— Tradire? Io non tradisco, ma

schio di essere lapidato. Bene guerra agli ebrei! Ma all’Anticristo ? Che ro­ba era? Lui non conosceva Cristo, dunque come poteva accettare il di lui avversario? Tentennò la testa, il che era un evidente segno di dubbio.Una sera il suo più caro compagno.Micha, gli disse:— Domani si parte!— Menomale, ne ho abbastanza di questo tempo perduto!— Stasera io vado alla chiesa.Dimitri pensò. Poi la curiosità lo

Prima dell'impiego, il generale s'intrattiene cameratescamente con i vecchi e giovani combattenti delle divisioni « Granatieri del popolo » che sul fronte della Prussia Orientale stanno imponendo fall! definitivo al bolscevismo distruttore. (Foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale Radio)
non posso stare prigioniero qui!I primi giorni della nuova vita fu­rono eguali a tutti gli altri della vita militare. Studio delle armi, manovre, armi e studio. Poi si mangiava bene, alla russa. Il borsch era denso di grasso e con buona carne. Un giorno il cuoco superò se stesso e servì certi chasclik cotti a punto, che ricorda­rono a Dimitri la steppa natale.S’era- già pronti a combattere. Un giorno venne un pope con un copri­capo d’oro, la stola al collo, le iconi in mano e benedisse la truppa. Il generale Vlassof fece un discorso: — Noi libereremo la Santa Russia dal­l’Anticristo e dagli ebrei!Dimitri approvò il fatto degli ebrei. Nel suo Paese non ce n' erano, ché, se qualcuno ne passava, correva il ri-

Entrarono e c’era una grande calca in quella piccola chiesa ortodossa eretta, con mezzi di fortuna, nel cam­po d’istruzione, tanta che si respirava appena e c’era una puzza di incenso e di cera di candele che prendeva alla gola. Dimitri ne fu disgustato. Poi sentì un bisbiglio di salmodianti, dietro l’altare che era tutto scintil­lante di iconi e di luci.La porta si aprì e venne fuori un prete, poi un altro, ed in ultimo uno magro, alto, con un volto patito ed una barba color di rame. Dimitri fo guardò e gli parve di avere conosciu­to quel personaggio che doveva essere il protagonista della scena.Dove lo aveva veduto? Pensò. C’e­ra. Era il ritratto che sua madre ba­ciava ogni sera nell’icone celata sotto il cuscino.— E’ Cristo! E’ Cristo!Lo guardò mentre salmodiava. A- veva gli occhi chiari, le mani bianche. Era possibile che quell’uomo fosse cattivo, scatenasse la guerra e la morte?Il commissario del popolo aveva detto che la colpa di tutte le distru­zioni-avvenute era sua? No, non po­teva essere.Intanto l’uomo dalla barba si mise a cantare. Che bella musica, più bel­la delle canzoni della sua gente e lo accompagnava un’orchestra sonora, più forte e più dolce delle balalaiche della sua regione.Poi la musica tacque e Ìpomo par­lò: — Cari figliuoli, voi andate a combattere contro il nemico più peri­coloso per il mondo: il bolscevismo. Voi combattete per le vostre case, per le vostre donne, per tutti i popoli del mondo. Voi vincerete, perché Dio vi benedice...Parole semplici, ma che gli colpi­vano il cuore, risvegliando forse degli echi di un lontano passato, bevuto col latte materno.Non disse più nulla sino all’uscita.Ma quando l’aria fredda gli fece svanire i fumi dell’incenso e delle candele, parve avesse trovato quello che cercava da tempo.— Quel Cristo —■ sussurrò al suo amico Micha — non è come ce lo aveva dipinto il commissario del po­polo. È un brav'uomo!E l’indomani partiva cantando, dietro le bandiere della nuova Rus­sia, impaziente di combattere.
GUSTAVO TRAGLIA



Questa è una storia che mi rac­contò la guida di Rothenburg, sulla Tauber, durante un viaggio per la Germania, un viaggio nei tempi tranquilli quando, nella città dalle belle torri, si festeggiava il Fest- spiel, e tra le mura, vie piazze chie­se gotiche, piccole fontane di Ro­thenburg, spirava sottile aria ro­mantica, come un fascino che ti spingesse nel sogno.Così questo adorabile angolo del­la Franconia celebrava l’eroico ge­sto del borgomastro Nusch, ed era una data storica, quella, come leg­gendario era il signor Nusch, che, in fondo, per Rothenburg era un po’ il Guglielmo Teli nazionale. Ma, se il fiero svizzero dovette ricorre­re alla balestra, alla mela e all’o­micidio, il mite Nusch non ebbe bi­sogno che d’un gran boccale di vino e d’uno stomaco capace di coptener- lo. Ora saprete come.Il fatto risale alla guerra dei 30 anni quando Rothenburg, città li­bera e fortificata, venne cinta d’as­sedio dalle forze imperiali coman­date dal generalissimo Tilly. Il va­lore della guarnigione svedese del­l’esercito di Gustavo Adolfo che la presidiava e la resistenza accanita delle milizie cittadine non valsero a spezzare l’anello di ferro e di fuoco, cosicché il 30 ottobre 1631 la bandiera bianca fu dovuta issare sul Galgenturm.Tilly entrò col suo esercito in Ro­thenburg, furente per l’ostinata re­sistenza incontrata e deciso a ven­dicarsi: anzitutto avrebbe fatto giu- ziare le autorità e poi avrebbe ab­bandonato la città al saccheggio. Invano al suo passaggio le donne con i figlioletti fra le braccia gli si prostrano davanti piangendo e im­plorando grazia, a rischio di farsi calpestare dal suo cavallo impetuo­so. Il generale, ben noto per la sua inflessibilità, risponde che non la- scerà loro neanche gli occhi per piangere.Arrivato davanti al Palazzo del Comune scende da cavallo ed entra nella gran sala ove trovansi in an­gosciosa attesa il borgomastro e tutti i senatori. Tilly li apostrafa violentemente e annunzia che quat­tro di essi, scelti a sorte, saranno impiccati senza indugio. I senatori però non vogliono sorteggiare su chi abbia a cadere la feroce senten­za ed allora il generale ordina che tutta l’alta magistratura subisca la stessa sorte, ed ordina al borgo­mastro di mandare a chiamare egli stesso il boia della città. Questi viene, ma poiché sdegnosamente si rifiuta di eseguire l’iniquo ordine, Tilly manda a cercare il carnefice che accompagna il suo esercito.Della forzata attesa approfitta abilmente l’accorto intendente del­le cantine municipali: con fare ri­spettosamente disinvolto e quasi scherzoso prega insistentemente il generale di voler gustare frattanto un sorso del pregiato vino rotem- burghese « vero figlio del sole ». E con tanta abilità ne tesse le lodi, che finalmente Tilly accetta e co­mincia a vuotare a larghi sorsi un enorme calice senza dar segno di voler smettere tanto presto. E’ ri­saputo che il buon vino fa buon sangue e che il buon sangue susci­ta buoni pensieri. Così avviene al conte Tilly: quanto più trinca, tan­to più si dimostra allegro ed affa­bile. Comincia persino a rivolgere 

parole benignamente scherzose al borgomastro e ai senatori che — muti e pallidi — attendono ango­sciosamente. Il boia non viene an­cora.Ad un tratto il generale ha una idea bizzarra: fa riempire fino al­l’orlo il suo enorme « Humpen » (ca­pace di contenere più di tre litri) e, rivolto ai senatori, esclama:« Farò grazia della vita a tutti i presenti e non permetterò che la città venga messa a sacco se uno qualsiasi fra voi sarà capace di vuotare d’un sol fiato questo boc­cale di vino ».Corre per l’ampia sala un mor­morio di incredula sorpresa. Tutti sono in preda alla più angosciosa aspettativa; nessuno però osa ci­mentarsi alla terribile prova. Ma ecco, dal gruppo dei senatóri si ve­de uscire — calmo e risoluto — l’ex borgomastro Nusch, il quale, invo­cando l’aiuto divino, dichiara di es­sere disposto ad accettare la sfida.

MWRÌiit* iREMiER

Nei giorni che seguirono l’occu­pazione di Parigi da parte delle truppe « alleate », i giornali e la radio diffusero una notizia secon­do la quale Maurice Chevalier, il noto « eccentrico » parigino, era stato assassinato dai terroristi. Nei tempi di trambusto e di movimen­to, le informazioni, si sa, spesse volte, per forza di cose, sono ine­satte o esagerate. E difatti Cheva­lier non era morto; era stato sem­plicemente bastonato di santa ra­ne per essere andato in Germania a distrarre i prigionieri francesi nei loro campi di concentramento. I « patrioti » lo avevano picchiato ben bene, lo avevano lasciato steso al suolo privo di conoscenza e se ne erano andati per i fatti loro.Con tali precedenti, noi pensava­mo che « Maurice », come lo chia­mano familiarmente i parigini, ne avesse abbastanza di De Gaulle, Thorez, Marty e compagnia. Chi sperimenta sulle proprie carni il bastone altrui, senza nemmeno aver­lo meritato, sa per tutta la vita che l’ingiustizia e la verità non camminano mai assieme.Invece, no, ci eravamo sbagliati. Un’informazione, questa volta esat­ta, ci ha fatto sapere nei giorni scorsi che Chevalier è stato accol­to nel partito comunista francese; che oramai la sua fede è di un bel rosso vivo come il sangue che le randellate dei moscoviti fecero sgorgare dal suo cranio mesi or sono.In sulle prime, il fatto ci mera­vigliò come le cose che stanno al di là di ogni ragionevole previsio­ne e che sono anche contro natura. Possibile che il canzonettista fa­moso, l’idolo della borghesia e del­la piccola borghesia francese, il sollazzatore n. 1 dei ricconi di Pa­rigi si fosse deciso a saltare il fos­so con un’improvvisa piroetta? A 

Tutti sono sbigottiti da tanta au­dacia. Ma è un attimo. L’istinto del­la vita si ridesta formidabile e pro­rompe in grida di evviva, di incita­mento, di invocazione. Tilly si al­za, fa un cenno e nella sala si ri­stabilisce immediatamente il silen­zio. La tensione degli animi diven­ta spasmodica: si tratta di vita o di morte. Ecco: Nusch afferra riso­lutamente con entrambe le mani il bicchiere gigantesco e beve... be­ve... beve lentamente sì, ma tutto d’un fiato e fino all’ultima stilla.Un formidabile « hoch! » echeg­gia nella sala. Si stenta a credere ai propri occhi. La gioia, l’entusia­smo esplodono con irruenza quasi selvaggia. Tutti vogliono abbraccia­re il magnanimo liberatore, il qua­le — barcollando e come inebeti­to — si abbandona di peso su una sedia che un pietoso gli offre e si sforza di sorridere. Il generale Til­ly mantiene la parola e là città ed i senatori sono salvi.

pigliare sul serio un partito di ener­gumeni, lui che gli energumeni ha sempre preso in giro?In un secondo tempo, tuttavia, le cose ci sono apparse sotto una lu­ce diversa. Ci siamo detti che Che­valier, ora che il vento spira a si­nistra in terra di Francia, ha gi­rato la sua vela da quella parte un po’ per evitare nuove probabili le­gnate, un po’ per poter continuare a lavorare senza inconvenienti. E oltre a dirci questo, ci siamo an­che sussurrati che tale epilogo non manca 'di sale. Anzi...Chevalier, nei territori di tutte le. Gallie, passava, e a ragione, per l’jartista che sapete e contempora­neamente per un formidabile ava­ro. Egli stesso, del resto, non na- 
Battesimo del fuoco per i “bocia”

I giovani Alpini del nostro Esercito hanno avuto il battesimo del fuoco. 
Muniti di potenti e moderne armi da fanteria, i « bocia » hanno eguagliato 
il proverbiale valore dei « veci ».(foto Luce - Massidda - Riproduzione riservata)

Questa è la storia del Meister- trunk che Rothemburg festeggiava in altri tempi ogni anno, nella set­timana dopo Pentecoste, e a quella festa tutti i rotemburghesi parteci­pavano e ognuno di essi si immede­simava nella propria parte con una una formidabile naturalezza che fa­ceva dell’opera del maestro vetraio Horber qualche cosa di simile a quella del poeta calzolaio Sachs del­la vicina Norimberga, celebrato dal Wagner.E al termine di tutto si sfilava davanti all’autentico Humpen di cristallo racchiuso nelle vetrine del Museo Civico. Aveva la forma e le dimensioni di un grande barattolo da droghiere, ma riccamente isto riato. Vi erano raffigurati a colori l’imperatore Mattia e i sette gran­di Elettori, anch’essi ancora un po’ attoniti, dopo tre secoli, per l’eroi­ca bevuta a cui hanno assistito e, in un certo qual modo, partecipato.
ARTURO PROFILI

scondeva questa sua... debolezza.Un giorno ebbe persino la faccia tosta di dichiarare a un giornalista che il mattino esitava a cambiare la lametta del rasoio per quanto, di lamette, ne ricevesse parecchie dozzine al giorno a titolo di pub­blicità. Come farà, dunque, a difen­dere i suoi milioni, che son tanti, dall’assalto dei « compagni »? Come potrà negar loro i lauti oboli che immancabilmente gli chiederanno per il « soccorso rosso », per la « lot­ta contro il nazifascismo » e via di questo passo?Ahimè, tristi giornate deve at­tualmente vivere il povero Mauri­ce! Aver fatto il buffone per tanti anni, essersi privato di tante cose, essersi persino scorticata la faccia per prendere posto fra i grassi bor­ghesi, e tutto questo perché? Per vedersi mangiare i propri soldi dai bolscevichi senza nemmeno poter protestare, anzi facendo finta di re­galarli di tutto cuore. Si, povero Chevalier! Dopo aver riso e fatto riderle la gente alle spalle del pros­simo ora è il prossimo che ride al­le sue spalle.
CARMELO PUGLIONISI



S’infilava una valle larga, insolita e U monastero appariva in fondo, sulla terra piatta, che, aperta come una pala, arrivava fino al Don. La pista correva al centro della valle, sbucandovi da un bosco fondo dove si nascondevano le baracche fatte di tendoni e le autocarrette del batta­glione di rincalzo; tortuosa, nascosta, complicata in mezzo agli alberi; dritta . e chiara al gran sole della valle. La pista superava le successive posta­zioni, i munitissimi elementi' del si­stema difensivo che sbarrava il passo in questa valle troppo aperta e trop­po piatta, correva coi suoi binari tracciati dai battistrada senza osta­coli e senza pensieri, dritta dritta alla cupola bianca che allargava le braccia del muro di cinta fino al fiume.Anche al di là del Don il terreno è piatto, la chiesa e il paesello pa­rano la vista, l’automobiletta i russi non la vedono, non vedono neppure l’autocarro, ma se non si hanno ri­guardi, se la polvere si leva gialla e impetuosa, e stende una nebbiolina che non se ne va per un pezzo, che si vede subito e lontano, allora at­taccano i mortai, e anche le mitra­gliatrici. Più avanti, i russi attendo­no il novellino e l’incauto, attendono quella testa che spunta anche per un attimo dai sacchetti a terra, non ' aspettano altro, a gruppi di due o tre sugli alberi, subito sull’altra riva, cento metri più in là perché tanto è largo il Don di fronte alla chiesa. Questo vuol dire il comandante; at­tenzione, non prendetela alla leggera, non lasciatevi ingannare dal silenzio, dal sole, dal fiume lucente, dai pas­seri e dalle gazze che non hanno Pen­sieri; ci sono i cecchini col fucile e col cannocchiale ed è raro che sbagli- no. Ti vedono e ti inchiodano. Sulla ^si vedono* ma altro se ci sono. Tuttocupola bianca salga chi vuole, uno alla volta e buona fortuna. Sono po­chi i cento metri dalla cima di un albero con un buon fucile e cannoc- . chiale!Si cammina ancora per un tratto in mezzo alla strada, dietro una casa un plotone di soldati sente la Messa davanti all’altare appiccicato alla 

porta dell’infermeria. È domenica, questa volta il cappellano tocca ai soldati del monastero. La strada con­tinua, un cartello indica però un fos­sato: « Usare la trincea! ». Si inco­mincia; di qui è tutto buono per il cecchino.La trincea finisce, un gruppo di case para la vista, poi c'è un arco rimasto senza cancello, -un^ bell’arco che inquadra una cupola minore e uno specchio di fiume. « La trincea » dice un altro cartello. Poco più di tre metri, non importa, la trincea. Ecco, uno pensa di cavarsela con uh salto, tre metri, che cosa sono, la trincea anche qui è uri esagerazione! Questo aspettano i russi dall'altra parte, uno che si prenda confidenza, bastano tre metri, un salto, una te­sta fuori, ta-pum!Si passa il muro, si passa la cu­pola bianca scarnificata dai proiet­tili, anche l’altro muro, s’arriva quasi al fiume. Vuoi vederlo? Aspetta la feritoia e metti fuori la testa svelto svelto. Ta-pum, un fischio e una botta secca su un asse disteso alle spalle. Ta-pum, ta-pum, ta-pum. « Hanno visto movimento » dicono i soldati. Una sola testa, per un at­timo fuori, schizzata in alto come quella dei giocattoli a molla e con lo stesso scatto scomparsa nella trincea. È bastato; e il sibilo è passato vicino.Questa è la vita di tutto il giorno. Non ti muovere; non guardar fuori, accontentati della trincea, spia dalla feritoia, staitene acquattato, prendi il sole che viene dall’alto, non cer­car le piante, il fiume, il verde, la collina, non desiderare aria libera e sole pieno, stai fermo, curvo, clan­destino, altrimenti guai, ta-pum e sei spacciato, sono là sugli alberi, non il giorno con l'incubo del cecchino dall’alba al tramonto.Poi viene la notte e insieme la bufera. Tirava aria d’inferno al mo­nastero, tutte le notti appena calava il sole, tutte le notti i russi gioca­vano la partita: se si sfondava si apriva la valle e anche la strada che circonda le colline allineate sul fiu­

me. Per questo i russi attaccavano tutte le notti.Piovevano i bengala lenti e abba­glianti, distendendo la loro luce cal­ma, crepitante, che lasciava nell’at­tesa come quando il riflettore annun­cia sulla ribalta il numero d’ecce­zione. Silenzio nelle trincee e sul fiume, per un minuto, per quel che dura il bengala, poi la sfilata dei traccianti bianchi che pungono il buio, fitti e alla rinfusa, il rombo degli aerei, il picchiettio della mitra­glia. Fiammelle verdi e rosse partono anche dall’altra riva accompagnate da un gran frastuono e vanno a spe­gnersi nel fondo della valle, fischian­do per i capisaldi. Arrivano i russi, tempestano i mortai, rombano bassi i motori, le fiammelle si riaccendono, piovono dall'alto, infilano la notte e d monastero dal di là del fiume. Arrivano i russi « Stalin urrah! Sta­lin urrah! », appaiono a pochi passi, a gruppi compatti, urlano, si scaglia­no, venti contro una mitragliatrice, cento sulla trincea, le fiammelle pas­sano il fiume, s’infilano nella valle, gli Scoppi stordiscono, è il finimondo.Tutte le notti, cinquanta volte in un mese. Ma il monastero è un de­dalo di trincee, una ridda di fuoco, dal monastero non si passa, i russi arrivano fino alle buche, fino ai sùc­chi a terra, fin sopra la mitragliatrice, urlano, eccitati, inferociti. Ed è là che li attendono i fanti della chiesa, i fanti che ormai ci sono abituati. Pochi ritornano, nessuno è riuscito a passare.Il comandante sta avanti, anche lui con le bombe a mano, ad aspet­tarli fino sull’orlo della trincea, dove essi credono che basti un salto per essere arrivati. Fino a quando viene il giorno e si spegne in fondo alla valle-Vultimo fulmineo corteo della mitraglia.Per dei mesi. Poi venne l’inverno e la grande offensiva, ma i fanti nel monastero non lasciarono passare i russi, finché ce ne fu uno. E quando i russi passarono i fanti non li videro.
ARNALDO CAPPELLINI

« La domanda sul periodo di tempo che occorrerà per annientare il nemico è di secondaria importanza -— ha detto Mario Verdi da Radio Londra. — Quello che conta è che le azioni siano costanti. Alcuni di voi cono­scono certamente il detto latino gutta cavat lapidem ».D’accordo : per scavare il marmo, la goccia impiega però degli anni, anzi dei decenni...
« Il governo di Londra — assiema il col. Stevens — si adopera da mesi e mesi per portare a buon fine un accordo polacco-russo. È ¿in compito ingrato perché il patriottismo polac- B co, esasperato da anni di avversità militari e politiche, si nutre del ben meritato orgoglio dei suoi soldati e dei suoi patrioti ».Di questi ingrati compiti l’Inghil­terra ne ha assunti parecchi allorché aizzava le varie Nazioni contro l'As­se per salvarsi dall’invasione. Gli in­genui che hanno abboccato si accor­gono ora delle tragiche conseguenze di prestarsi al gioco inglese. Albione cerca di salvare capra e cavoli ma non potrà che scontentare tutti e finirà ad avere decisamente contro gli amici di ieri.

vembre "— assicura Radio Londra — hanno già superato il mezzo milione di uomini ».Se è vero ohe gli americani hanno messo in campo due milioni di com­battenti, più di un quarto delle forze è già perduto.La constatazione è un grave am­monimento anche per l’avvenire.
« Il Ministero degli Interni france­se — dichiara Radio Parigi —< ha in­formato l'assemblea consultiva . che sta procedendo alla integrale epura­zione del suo ministero ».Così De Gaulle ricostruisce la Francia!
Fiorello La Guardia ha incaricato il giornalista Maytel Texen di par­lare per lui perché... assente da New ■ York, quasi che, in America non si possa trasmettere per radio se non da New York.Il giornalista ha panato del tema favorito di Fiorello : « Sappiamo che i bisogni dell’Italia sono gravi e rav­vicinarsi dell’inverno peggiora ul­teriormente. Nessuno può e deve supporre che l’America sia in grado di far giungere il suo aiuto. Per il momento la disponibilità delle navi delle Nazioni Unite e‘ in particolare . di quelle americane, è limitata. La grande offensiva contro la Germa­nia è un pozzo nel quale bisogna buttale roba senza risparmio e il pozzo non si riempie mai ».Maytel Texen ha voluto conclude­re la sua conversazione con un po' di... dolce e ha esclamato: « Vi dò però una buona notizia. Granai provviste sono state accumulate per voi a cura del governo e di privati E questo è già un buon inizio! ».Le provviste ci sono e mancano solo le navi per superare i 3000 e più chilometri di Atlantico. Il mi­raggio nel deserto aumenta il sup­plizio dell’assetato.Le notizie del giornalista ameri­cano sono una raffinatezza che sa­rebbe umoristica se non fosse tragi- gica, orrendamente tragica.

ENZO MOR.



J decreti di Bonomi non contano

duelli di
Littoria

Nella camera dove s’era raggrup­pato un certo numero di persone notammo un crocchio in disparte i cui componenti parlavano tra di lo­ro. I profughi di Littoria, con i quali dovevamo incontrarci, erano proprio quelli.Stavano riuniti e discorrevano tra di loro fitto fitto come se aves­sero molte cose da dirsi dopo non essersi visti da lungo tempo. Per taluni, forse, doveva esser così; al­tri invece esprimevano attraverso le frasi che certo rievocavano il luogo lasciato — frasi piene di no­stalgia e spesso di dolore — la gio­ia derivante da un incontro nella città che li ospitava.Non erano molti; una ventina in tutto e tra di loro i tipi più dispa­rati. Ci colpì subito un uomo re­cante sul risvolto del pastrano un nastro nero adorno di tre stellette. Emanuèle Benassi, oriundo mode­nese, rimase incerto allorquando seppe to scopo di quella riunione. Voleva sì, pure lui, salutare i ge­nitori stabiliti a Roma inviando un

Era fascista nell’Agro Pontino

Littoria ■ Piazza XXIII Marzo con il Palazzo del Governo.

messaggio a viva voce per le vie dell’aria ma, per carità!, non si accennasse che aveva perso tutti i suoi cari (la moglie e due bimbetti) nel bombarda­mento di Treviso. Il volto gli si oscurò nel comuni­carci il tragico particolare: sentiva rinnovarsi in petto la tragedia immane che l’aveva colpito, il lutto gravis­simo che aveva distrutto la sua famiglia. E più ancora gli doveva pesare la dura prova subita; ripensare che, pur essendo a Littoria, da. oltre dieci anni, era riuscito a strapparsene quando aveva compreso il pericolo in­combente sui cuoi cari come su tutti gli altri minac­ciati dall’incalzare della guerra. Con una decisione fa­cilmente immaginabile quanto dolorosa^ nel gennaio del 1943 si allontanò dalla terra redenda, dalla città nuòva che aveva visto sorgere. Con uno sforzo di vo­lontà lasciò il suo posto del Consorzio Bonifica antepo­nendo ad ogni altra cosa gli affetti familiari. Ma la rabbia feroce e distruggitrice del nemico si doveva poi scatenare selvaggiamente su quella Treviso ove aveva cercato scampo. Ora eccolo qui, intento a occu­pare un posto nel mondo che gli par vuoto non avendo più al fianco i suoi cari. Nel cuore come sul viso reca

dini e parla con infinito rimpianto di Littoria e dei suoi dintorni, ma le sofferenze sono anche di quanti al terreno strappato al fango e alla malaria erano più lon­tani. Cosi la giovane signora Franca Campa venuta nel­l’Italia Settentrionale ove ha dato alla luce la sua pri­mogenita,, per Gaetano Palmacci di Terracina, per Vit­torio Supino di Formia.E a tanlj altri abbiamo rivolto qualche domanda, a molti .abbiamo chiesto particolari... In tutti, sempre senza che se ne rendessero conto, affioravano gli stessi pensieri. Ricordi di messi bionde ondeggianti al sole, visioni di zolle feraci curate con l’arbore unico nei lavoratori della terra: sembravano parole ma, a ben analizzarle, risultavano lacrime che, salite dall’intimo più profondo, cadevano dalle labbra.A noi è rimasta la convinzione che, qualora avessimo chiesto ai componenti di quel gruppetto, se erano di­sposti a tornare per ricominciar daccapo la dura fatica, ci saremmo sentiti rispondere da tutti di sì. Perché que­sto è il desiderio più grande anche se inconfessato che sta nel cuore di quelli di Littoria.

L'Agro Pontino prima della bonifica: acquitrini, allaga­
menti e paludi permanenti.

i segni della sofferenza; a questa si aggiunge un altro motivo di pena. L’opera magnifica, il miracolo su­perbo della redenzione di un ter­reno sterile e infetto è stata in­franta. Littoria che la cricca dei politicanti dell’Italia invasa ha vo­luto perfino ribattezzare nella furia iconoclastica di distruggere quanto di grande era stato fatto nel perio­do imperiale quasi temesse di sca­pitarci nel confronto con tutte le meschinità fra le quali essa è im­pelagata, non è più.Chi vi fu, chi la vide nascere, soffre come per la perdita di un suo caro. Una signorina ferrarese, certa Annunziata Santini, lei pure accorsa da tempo a svolgere il suo lavoro in una tipografia sorta nel centro eretto dal nulla, elevato dal fango e dalla palude, ci parla. Si è allontanata un anno fa. Dall’altra parte non le è rimasto nessuno ma vuol sapere la sorte toccata alle persone di sua conoscenza, se lo stabilimento in cui lavorava è an­cora in piedi. Non siamo noi a in­terrogarla: è lei che chiede agli al­tri che le stanno intorno che cosa è . successo nell’Agro redento dopo la sua partenza. Pare che questa ra­gazza abbia lasciato una parte del suo cuore al di là della barriera di fuoco che divide in due l’Italia tan­to i suoi accenti sanno di nostal­gia. E quello non era il suo paese natale, non si trattava della sua terra...Potete quindi immaginare che co­sa dicono, quello che provano i profughi del luogo i quali, davanti all’onda travolgente della guerra, si sono decisi ad allontanarsi dai ca­ri, dal proprio mondo. Un gruppet­to di Castelforte — Giuseppe Laval- le. Maria Romanelli, Angelina Di Pastina — espone le sue vicissitu- Dopo la bonifica fascista: canapa e granturco.



Nell’ora pomeridiana, quelli che fu­rono gl'internati in Germania e che og­gi sono liberi lavoratori, mandano mes­
saggi ai loro cari. Una piccola frase, nevvero? Ma pensiamo quale intensità di sentimenti si chiudono in quelle parole.In una tepida camera la radio diffon­de le sue onde sonore, e in mille e mille altre case lontane si ascolta. Case di ricchi e stanzette di umili, scuole e caserme ospedali e istituti religiosi: in ogni luogo c’è un pensiero in attesa.E tanto lontano da noi, oltre i monti oltre i fiumi, oltre i confini d'Italia, ci sono altre case in cui la folla dei lavo­ratori s’è incanalata con ordine.Trepidano i cuori.Al microfono. Un bel ragazzone si avanza: pronuncia con voce chiara il suo nome, e poi dice; — Caro papà, cara 
mamma, vi assicuro della mia ottima sa­
lute e vi abbraccio stretti.Ecco un altro. Ascoltando la sua voce, sembra di vedere il volto proteso, i mu­scoli facciali irrigiditi per lo sforzo di non piangere.

— Piero Ferrante di Milano. Mando 
un saluto di nostalgia e di passione alla 
mia famiglia, alla mia adorata fidanzata 
Stefania.Ed ecco un meridionale pieno di gar­batezza: — Prego gli ascoltatori de’ fa’ 
sapè notizie a casa...Quanto avranno meditato, poveri fi­glioli, per condensare in poche parole queil’onda di sentimenti e di tenerezza che gonfia il loro cuore, nell’evocazio­ne dei « cari lontani »!Pare di vederli nella preparazione del messaggio, raccolti alla tavola comu­ne o presso i loro tettucci, con un fo­glietto tra le mani.Ci sono quelli che hanno adottato lo stile telegrafico.

— Molti baci. Arrivederci presto.
—r- Sto bene e lavoro. Vi saluto.Ci sono i padri di famiglia il cui mes­saggio chiude un poema di protezione e di preoccupazioni.
— Un bacio particolare ai miei cari 

bambini Gianfranco e Maria Maddalena.
— Auguri alla mia buona moglie di 

una pronta guarigione. Raccomando ai 
miei figli di essere bravi.

HANNO INVIATO NOTIZIENominativi di prigionieri che in­viano notizie alle loro famiglie:
BERGAMOLocatelli Olivo, Russia Sovietica.

Provincia di BERGAMOGorlago: Facchinetti Lorenzo, Rus­sia Sovietica; Ponte S. Pietro: Leivi Pietro, Russia Sovietica; Sedrina : Gervasone Davide, Russia Sovietica; Tavernola: Danesi Angelo, Russia Sovietica; S. Giovanni Bianco: Mo- sdoni Giovanni, Russia Sovietica; Val Canale Ardesio: Filisetti Mario, Russia Sovietica. •
Provincia di BRESCIAProvaglio Iseo : Lecchi Martino, Russia Sovietica; Tre viglio: Gerboni Giovanni, Gran Bretagna.•

Provincia di COMOAlbavilla: Genenti Angelo,. Russia Sovietica. •
Provincia di CREMONAAzzolato : Grilli Cardino, Russia Sovietica; Sospiro : Galanti Aldo, ■Russia Sovietica.

— Vi ricordo ad ogni istante. State 
tranquilli.Un buon popolano calabrese dice:

— Tanti saluti alla signora Fiorentina 
e bambine. Sono il suo marito.E un torinese autentico termina il suo messaggio con un « Ciao! » largo e spic­cato, ch’è un poema di campanilismo.Vi sono certi che s’improvvisano an­nunciatori, ed incominciano: — Atten­
zione! Chi parla è... di Reggio Calabria. 
Invio saluti a tutta la mia famiglia.Si susseguono, s’incalzano i dolci mes­saggi. Vedo i volti abbronzati o pallidi dei lavoratori, le zazzere brune o biònde dei giovani, i capelli grigi degli anzia­ni: i volti tesi nell’illusione di avvici­narsi a quella diletta terra mai tanto compresa e tanto amata come in questa sua passione di guerra.E vedo le famiglie che ascoltano. Po­vere mamme che han conosciuto le lun­ghe notti insonni; poveri padri che stan lì, col giornale spiegazzato fra le mani e gli occhi velati di pianto. E le mogli buone e fedeli; e le fidanzate, quelle che, 
dando la mano, danno l’anima, comeE i bim betti che attendono: — Papà? 
Ma dov’è il mio Papà?Ascoltiamo ancora questi cuori lontani.

—• Mamma, mi sentite? Sto benone. 
Tanti baci a papà, fratelli e sorella.

— Coraggio. Con me c’è anche Giu­
seppe. Godiamo ottima salute e ci vo­
gliamo bene.

— Mamma adorata, mi ascolti? Ti 
bacio con amore e con tenerezza. Ales­
sandro.

— Mia mamma cara, io vorrei che tu 
potessi udire la mia voce. Scrivimi pre­
sto, mamma. Il tuo Mario che ti bacia.E quella voce che tremava: — Cara 
cara mamma... — Non si è udita la continuazione di quelle brevi parole. Quel messaggio è finito in uno scoppio di pianto.Mia non invano su tante labbra risuo­na quel ritornello di speranza e di fede:

— Arrivederci 1
— Arrivederci presto.
— E vincitori.

MAMMA

Provincia di CUNEOBarge: Dosutto Matteo, Russia Sovietica; _ Somarico : Oliviero Otto­ne, Russia Sovietica.
FERRARAGiuliani Giancarlo, Russia Sovie-

Provincia di FERRARASaletta: Giuliani Narciso, Russia Sovietica. •
GENOVACeserani Dino, Russia Sovietica.

Provincia di GENOVAComigliano: Pastorino Pietro. Rus­sia Sovietica.
MILANODignaro Ermenegildo, Russia So­vietica; Frosche tti Attilio, Russia Sovietica; Gualdoni Giulio, Russia Sovietica; Laudari Giulio, Russia So­vietica; Lacini Ugo, Russia Sovieti­ca; Pipi Gaetano, Russia Sovietica.

Boscone: Galiini Angelo, Russia Sovietica; Carugate: De Stefano An­gelo, Russia Sovietica; Celzo : Cei Mario, Russia Sovietica.•
NOVARADeifante Ettore, Russia Sovietica.

Provincia di NOVARARommentina: Pagliano Francesco, Russia sovietica.
Provincia di PAVIAGarlasco: Parini Aurelio, Russia Sovietica.

Provincia di PIACENZABorgonuovo: Ghizzani Mario, Rus- sia Sovietica; Castel San Giovanni: Franceschini Pietro, Russia Sovietica.
Provincia di POLABaruto: Cuccari Riccardo, Russia Sovietica.

TRENTOLucian Francesco, Russia Sovie-
Provincia di TREVISOMogliano Veneto: Corniati Sergio, Russia Sovietica; Selva del Montello: Panziera Gildo, Russia Sovietica.
Provincia di UDINETarcento: Floriani Vittorio, Rus­sia Sovietica; Vignano al Tagliamen- to: Fortunato Erminio, Russia So­vietica.

Provincia di VENEZIAPortogruaro: Capor. Magg. Puppo Bruno, Russia Sovietica.•
VERCELLIDe Luca Angelo. Russia Sovietica.•
VERONAPennelli LiUio, Russia Sovietica.

Provincia di VERONA.... dei Colli: Franchi Massimi­liano, Russia Sovietica.
Provincia di VICENZAConco : Cortese Giovanni, Russia Sovietica; Marano Vigentino: Fer­rari Giovanni, Russia Sovietica; S. Nazzaro: Della Zuana Fulvio, Rus­sia Sovietica; Val d'Astico: Fonta­no Lino, Russia Sovietica.
Sono milioni di italiani che dal 1929 al 1939 hanno vissuto quella 

che si può definire l’epopea della Patria. Questi italiani esistono 
ancora, soffrono e credono ancora e sono disposti • serrare i ranghi 
per riprendere a marciare onde riconquistare quanto fu perduto ed 
è oggi presidiato fra le dune libiche e le ambe etiopiche da migliaia 
e migliaia di Caduti, il fiore di innumerevoli famiglie italiane che 
non hanno dimenticato, né possono dimenticare.

Mtmolini

in Province diverse:Anagni (Prosinone): Imperia Au­gusto, Russia Sovietica; Bovorino Marina (Reggio Calabria) : Caraffa Ernesto, Russia Sovietica; Cava dei Tirreni (Salerno) : Lodato Carmine, Russia Sovietica; Lauria Superiore (Potenza): Leipo Antonio, Russia Sovietica; Milazzo (Messina) : Italia­ni Francesco. Russia Sovietica; Mo- dugno (Bari) : Jacobelli Giuseppe. Russia Sovietica; Palermo: Liotti Giuseppe, Russia Sovietica; S. Elia (Prosinone) : Lamara Antonio, Rus­sia Sovietica; Terracina (Littoria) : Letizia Luigi. Russia Sovietica; Bor­romeo Primavalle (Roma): Poliman- di Federico, Russia Sovietica; Ca­gliari : Piras Salvatore, Russia So­vietica; Favara (Agrigento) : Prezzi Merlchiorre, Russia Sovietica; Fog­gia: Serg. Paladino Silvio, Gran Bretagna; Prosinone: Floridi Guido. Russia Sovietica; Marsala (Trapani) ; Frasitti Giacomo?, Russia Sovietica. Napoli: Capor. Venotti......Gran Bretagna; Razzano (Pistoia) : Parizzi Gino, Russia Sovietica; Ru- va (Puglie) : Paimolle Luigi, Russia Sovietica; Teramo (Bari): Gallo Pie­tro, Russia Sovietica;.. (An­cona) : Lucarelli Giuseppe, Russia Sovietica; Bascuino (Palermo): Lavai Giuseppe, Russia Sovietica; ..  (Campobasso): Disanto Elvio, Rus­sia Sovietica; Catanzaro : Dentasi Giovanni, Russia Sovietica; Corato (Bari): De Palma Giuseppe, Russia Sovietica; Gradine (Bari) ; Degiante Donato, Russia Sovietica; Mammola (Reggio Calabria) : S. Ten. Med. Omardi Giuseppe, Russia Sovietica; Montello (Avellino) : Dellangelo Ge­rardo, Russia Sovietica; Napoli: De- manuele Vincenzo, Russia Sovietica; Porta Nuova (Foggia): De Simone Andrea, Russia Sovietica; Villa Ma­rina (Avellino): Demaini Antonio. Russia Sovietica; ... : LovèttiRuggero, Russia Sovietica; Bosco al Mare (Imperia) : Fossati Paolo, Russia Sovietica; Calvizzano (Napo­li): Felago Mario, Russia Sovietica; Cascano (Napoli) : Serg. Dicresce Antonio, Russia Sovietica; Flosolo- ne (Campobasso): Fazioli Fiorindo, Russia Sovietica; Marano (Napoli): Frittaldo Vittorio, Russia Sovietica; S. Pier Fedele (R. Calabria) : Ozinto Giuseppe, Russia Sovietica; Amel*“* (Terni): Gioia Mario, Russia Sovie­tica; Bisceglie (Bari) : Mastrocaro Luigi, Russia Sovietica; Mairate (Ca­tanzaro) : Manno Giuseppe, Russia Sovietica; Mossomeli (Caltanisetta) : Costanzi Filippo, Russia Sovietica; Polistina (Reggio Calabria): Errigo Giuseppe, Russia Sovietica; Ragai- muto (Enna): Maccari Giuseppe, Russia Sovietica; Rodi Siculo (Mes­sina) : Donato Giuseppe, Russia So­vietica; S. Prefumo Pagliano (Pro­sinone): Cantisi Lorenzo, Russia So­vietica; Serazzano (Campobasso): Di Matteo Bartolomeo, Russia Sovieti­ca; Rocca Sicura.... : Lom-bardotti . ... , . Russia Sovietica.



adíente
SALUTI DALLE TERRE INVASE

Ales Concetta, Bardi Letterio, Bellomo Giovanni, Berte Concetta; Biagi Antonio, Biagi Valenza, Ca- radonna Anna, Danele Anita, Dan­te Pietro, De Angeli Carmelo, Gaiet­ti Filippo, Callotta Domenico, Gre­co Salvatore, Gotta Letterio, Livotti Franceschino, Melino Paolo, Monti Francesco, Orenna Domenico, Pace Cosimo, Perina Francesca. Reduccio Giuseppe, Renda Maria, Rizzo Giu­seppe, Vicari Vincenza ved. Corvi, Voloi Giovanni.Carmela Filiberto, Catanzaro Ro­saria, Cavallaro Giovanni, Coppola Giovanni, Dotilla Carmela, Ferrafli- ni Salvatore, Feruggi Giovanni, Fe- rai Gaetano, Giuseppe Filiberto, Impellizieri Francesco, Lizzati Gio­vanni, Mancini Giovanna, Manzo Giuseppe, Marendo Carmela, Modi­ca Giuseppe, Morinna Luigi, Pila- de Benedetto, Pilotta Maria, Polenti

NAPOU

Marianna, Renda Gaetano, Renna Rosina, Trapani Luciano, Vedofini Giuseppe, Valenti Teodolinda, Vi- gnarelli Rosaria.Amendola Raffaele, Caramagna Carmelo, Catalano Antonio, Ceccot- ti Maria, Costa Settimio, Giardini Antonio, Giuliani Ulisse, Gramma­tica Luigi, Guarino Mario, Guida Enzo, Izzo Carmine, Luciano Car­lo, Maranco Pasquale, Maranzano Fervido, Monteforte Maria, Monti Rita, Murali Pietro, Ordini Filippo, Papozzi Alberto, Romano Luciano, Romeo Armando, Rossella Maria, Rossi Goffredo, Soffitto Raffaele, Tarissi Alessandro.Angicampo ... Cantini Sergio,Denti Nataldina, Faina Mario, Pa­ragoni Bruno, Fiori Carlo, Gallo Angelina, Galimberti Vittorio, Grip­po Bruno, Guerrieri Giovanni, Lon- di Clemente, Manzolini Beniamino, Mezzetti Ernesto, Orfani Santina, Parigo Mario, Pizzoni Maddalena, Pizzoni Natale, Preti Ugo, Ricci Giuseppe, Rodermi Rita, Rolano Rosa, Rotto Emilio, Sorgerà Mosé, Sportello Gennaro, Valeriani Guer­rino.Bacchi Costantina, Belletta Vin­cenzo, Calzone Bruno, Canzoneri Elosse, Canzoneri Maria, Cartenzi Oreste, Cavalloni Grazia, Chisaleghi Antonio, Di Lorenzo Giovanni, Di Marco Giuseppe, Ferro Angelo Ma­

ria, Iacono Concettina, Ingrassia Sante, La Porta Giuseppe, Marrano Antonietta, Monteleone Ersilia, Mo­ro Giulia, Ondena Antonio, Palmie­ri Ermanno, Palombo Giuseppina, Pastorello Santina, Realmuto Salva­tore, Talamone Giuseppe, Triolo Ni­do, Votteani Renzo.Arnaldo Pietro, Ballerini Gennaro, Baruzzi Angelo, Bendini Gino, Bo­selli Luigi, Brugini Ennio, Carcano Angelo, Carcano Carlo, Caridini Giu­seppe, Cristiano Mirella, Darevitelli Romeo, Di Calia Giorgio, Giorgi Gi­no, Grammatico Giuseppe, Leonar­di Ettore, Paolo Carlo, Palezzi Ada­mo, Peruggi Paolo, Petmcci Mario, Romano Alberto, Roversi Mario, Sa­ladino don Guido, Sensini Paolo, Si- minoni Vincenzo, Simoncini Vin­cenzo.Ancaioni Filippo, Ancora France­sco, Bozzoni Luigi, Castellani Cor- 

rao. Capelli Amedeo, Calzolari Lui­gi, Cosimi Michele, Cesare Renato, Celatelli Paolo, Clerici Gianfranco, Denardi Emanuele, Demarinis Bru­no, Esaminati Romeo, Foschi Car­lo, Franci Amando, Milani Vincen­zo, Marchetti Adelchi, Ponza Cle­mente, Poggiolino Ruggero, Paolini Oliviero, Romanelli Angelo, Sporet- ti Paolo, Tanartelli Umberto, Vol­pini Gino, Zampi Amleto.Agnosi Cuppo Enzo, Biamonti Sal­vatore, Calabrese Lillo, Campi Sal­vatore, Castelli Vittorio, Castonti Antonino, Di Primo Isabella, Drago Lara, Ercole Antonio, Famella Bia­gio, Faruggia Rocco, Feroni Gaeta­no, Filippo Lina, Galizia Giuseppe, Gioferri Maria, Grai Ostano, Inter- rocchi e famiglia, Messina Giorgio, Micieli Antonino, Moro Antonino, Olivetti Francesco, Papa Filiberto, Sottile Francesco, Volpi Salvatore.Agostini Ignazio, Callara Maria­no, Castronuovo Alfonso, Compagno­ni Concettina, Corsaro Ugo, Colgo Salvatore, Di Salvo Giuseppe, Eme- sti Marino, Fioritto Maria, Farnese Rossana, Fasullo Maria, Felci Nico­lò, Grippo Aldo, Ippolito Enrico, Monteleone Giuseppe, Maresi Rosa, Maresi Angelo, Madani Elisabetta, Manila Rosario, Pailadini Mario, 
(continua a pag. 18)

BARI

Il delegato di Honolulu
Se gli italiani delle terre invase, 

non ostante le promesse di Stevens, 
di Fiorello, di Roosevelt, debbono 
stringere sempre più forte la cintola, 
hanno però altre consolazioni. Infat­
ti, ogni giorno, sbarcano a Napoli, 
scendono all’aeroporto di Roma visi­
tatori importanti : ministri, generali, 
vescovi, cardinali, uomini politici di 
tutti i paesi del mondo. Ognuno af­
fetta un’irresistibile simpatia per l’Ita­
lia. Nel dialetto romano, c’è un detto : 
«Ti voglio tanto bene che te magne­
rei di baci ». Il detto, dagli anglo­
americani, sempre pratici, è stato mo­
dernizzato con la cancellazione dei 
baci. E tutti questi visitatori, fedeli 
al loro proposito, l’Italia se la man­
giano. Anche troppo!

Ora la stampa annunzia l’arrivo a 
Roma di una missione speciale, com­
posta di ben 17 rappresentanti del 
congresso degli Stati Uniti. I giornali 
fanno gran chiasso sul loro arrivo e 
comunicano anche che il presidente 
della suddetta commissione di studio. 
Ma thè w J. Lerrit, democratico dello 
stato di Nuova York, proprio nel mo­
mento di partire per l’Italia, a Parigi, 
è caduto malato ed è stato dovuto ri­
coverare in un ospedale. Non ci si 
informa se sia stato effetto dello 
champagne bevuto a Montmartre o di 

qualche gagliardo accidente inviato 
dagli italiani.

Insonima, la commissione è sbarca­
ta a Napoli. In essa sono rappresen­
tati lutti i partiti ed anche tutti gli 
Stati americani. Ma quello che prin­
cipalmente ci ha colpito è la presen­
za del signor Joseph Rider Tarring- 
ton. No, costui non è un personaggio 
di primo piano, non dà ombra né fa 
concorrenza a Roosevelt. Però è il 
rappresentante dell’Honolulu e delle 
Hawai. Comprendete?

Vi pare poco che il rappresentante 
democratico degli abitanti di Hono­
lulu si degni venire a Roma? Egli 
porterà l’alto esempio delle popola­
zioni di laggiù (vestiti di raffia, canti 
selvaggi, anelli al naso), comparan­
doli alla vecchia vita romana. Gente 
retrograda questi romani, dirà certa­
mente il rappresentante delle isole 
del Pacifico. E, con la praticità ame­
ricana, cercherà che Roma rassomigli 
alle sue isole lontane. Farà ogni sfor­
zo per questo! E non sarà difficile 
ottenere un buon risultato, dati tutti 
i selvaggi che oramai si sono adunati 
a Roma, compresi quelli di ogni co­
lore, venuti per « liberare » i romani.

Quello di Honolulu, proprio, ci 
mancava...





Noi vogliamo difendere, eon le unghie e eoi denti, la 
Valle del Po; noi vogliamo che la Valle del Po resti re­
pubblicana in attesa che tutta l’Italia sia repubblicana.



»
SALUTI MLLE TEME INVASEAlessandrini Aurelio, Ambrosetti Mario, Bastino Enrico, Brozzi Otel­lo, Campogiani Antonio, Cianciosi Domenico, Condotti Elisio, Esposti Glauco, Foncaglia Aurelio, Giannot- ti Ferdinando, Lanzi Luigi, Lopis Mario, Lezza Francesco, Maciotta Salvatore, Manda Giorgio, Padedda Salvatore, Pane Zedda, Picella Ma­rio, Pizzu Claudio, Rocchi Italico, Sabatini Cultreo, Sestis Nino, Troilo Domenico, Zani Giovanni, Zonchello Antonio.Beracchi Sergio, Caterin Clorinda, Colombini Ernesto, Costantini Bru­no, Drogheria Piero, Ferrari Argen­tino, Giardini Adelmo, Giorgetti Ugo, Gremanzani Tonino, Grezzi Renato, Innocenti Mario, Magnani Francesco, Marini Antonietta, Marti Martino, Medici Carmeilo, Navon Giuseppe, Poli Guido, Poltrinieri Claudio, Reggiani Alvaro, Rotella Giuseppe, Selmi Bruno, Tesi Giulio, Tufanelli Giuseppe, Varozzi Elio, Zelli Angelo.Berardi Giovanni, Costa Manlio, De Marchi Tranquillo, Di Giacomo1

Francesco, Domenichini Domenico, Fanelli Benedetto, Fantozzi Gino, Farina Donato, Grilli Fabrizio, Gril­lo Ferdinando, Leonardo Luigi, Man- giacomi Antonio, Manzi Giuseppe, Marongin Elisabetta, Moschetti Fe­derico, Pani Giulio, Pelagalli Renzo, Pretti Genoveffa, Salvatori Tullio, Salvatori Salvino, Sezze Adolfo, Sil­vestri Renzo, Spera Antonio, Tardi- ni Ernesto, Vaccarri Roberto.Bacci Leo, Bambini Palese, Bim­bi Antonio, Bonaldi Wanda, Bonazzi Enzo, Brunori Gianfilippo, Coratelli Amato, Delobo Giuliano, Donnini Giuseppe, Galletti Dionigi, Gavazzi Gino, Jori Mario, Liguori Giuseppe, Manceschi Armando, Martini Man­fredi, Moretti Antonio, Olivieri Ezio, Pellegrini Giuseppe, Pieri Guido, Renzi Pietro, Saletti Erminio, Sarot- ti Oddo, Spera Attilio, Vannozzi En­zo, Zanella Egidio.
Amodei Giuseppe, Beretta Nicola, Broccali Camillo, Brussi Ercole, Campagnani Amerigo, Corta Suddu, Cirilli Quirino, Dartelli Ercole, De Florentis Margherita, Di Diodoro Diodoro, Foschi Nazzareno, Loporto Giulio, Lo Storto Giulie, Macchino Raimondo Molina Carlo, Mazzocca Orazio, Mazzoni Orazio, Nussi Lu­crezia, Pasinojti Luigi, Possa Ma­ria, Possa Gaetano, Putzolu Italia, Salotti Amelo, Tosca Emilio, Vailet­ta Crescenzio.Aifredi Giuseppe, Bergamini Rena­to, Bosco Alessandro, Capelli Paolo, Caroca Remo, Cesari Dante, Deme- lini Aldo, Frabelli Pozzanni, Goliar­di Renato, Gentili Amedeo, Govoni 

Mario, La Porta Roberto, Lebe Fa­miglia, Lesoni Giovarmi, Lunarchi Emilio, Martini Giovanni, Morlo o Turlo Domenico, Nozzo Giovanni, Pellegrini Pellegrino, Serveno Orièn- za. Speranza Giovanni, Tilli Loren­zo, Uggeddu Generoso, Verope San­to, Zani Luigi.
Baldarsi famiglia, Brussa Ulderi­co, Buonsignore Antonina, Cacioni Giuseppe, Cappai Teresa, Capitano Pietro, De Andrei Ugo, Di Russo Loris, Di Vasto Leopoldo, Franciosi Domenico, Friggitore Giuseppe, Gam­betti famiglia, Germani Virginio, La- do Enrico, Marcheddu Mercedes, Mazzoli Riccardo, Omnis Carletta, Pazzaglia Mario, Rinaldi Angelo, Ruiu famiglia, Sandonato Luigi, Santi Francesco, Tardone Ercole, Tardone Maria, Tesi Italia.Balanzoni Adelmo, Benco Zirini Pietro, Bernardi Guido, Bianco Pie­tro, Brunati-Cesare, Cardanile Bru­no, Carmelitoni Umberto, Cataldi Carlo, Celestinelli Carlo, Corvi Quin­to, Danieli Antonio, Fagioli Orfeo, Fildei Argo, Franci Luigi, Gianco- lonnati Settimio, Piazza Maria, Pier Pierino Pompeo, Pizza Angelo, Po­ta Giuseppe, Puccinardi Giovanni, Teoducci Giuseppe, Terchio Giovan­ni, Topo Gino, Vittore Luigi, Zac- chetti Bruno.Albizzati Carlo, Barbieri France­sco, Benadei Antonio, Bergami Giu­seppe, Brandi Franco, Braschi An­na, Brugnola Enrico, Casu Enrico, Cazzola Rosa, De Bernardi Attilio, Filippini Primo, Fiorenza Gugliel­mo, Furnone Emilio, Garisio Vitale, Graddu Elio, Madia Luigi, Mazza Graziella, Parisio Carlo, Pastore Et­tore, Podda Gaetano, Rio Luigi, San­tini Luciano, Saroldi Domenico, Sar­tori Valerio, Sovezzana Narciso.Allegretto Alda, Banfi Danilo, Bizzi Adolfo, Borello Bruno, Can­tarelli Luigi, Capasse Teresina, Cla- varezzo Angelo, Comini Angelino, Costa Luigi, Demoliz Antonio, De- stefani Sergio, Di Belli Matteo, Di Mondo Eugenia, Ermanni Ettore, Ferrarese Giacomo, Giudici Virgilio, Kim Vittorio, Manuzza Elio, Pàsci Carlo, Peno Giuseppe, Ramoranni Nicolò, Si varo Mario, Tranquilli Giuseppe, Zambo Giuseppe, Zocco Emilia.Allegrezza Narciso, Angelini Ar­duino, Baldassarri Livio, Capuzzo Beniamino, Carta Gavino, De An- gelis Amedeo, Degli Innocenti Ar­mando. De Simoni Armando, Di Torri Mario, Fiori Settimino, Fonta­na Isidoro, Giulioni Corrado, Loren- zini Quinto, Manfredi Diego, Mar­more Gino, Minarba Giuseppe, Or­tolani Leonardo, Pisu Giovanni, Ren­zi Derio, Ricchi Giovanni, Richetti Amerigo, Sanna Giovanna, Sinibal- di Vasco, Tinti o Pinzi Oreste, Tra­balza Primo.

Agheddu Angelo, Alfortani Adeli­na, Barocci Alberto, Battistoni Ce­sare, Bertarelli Luciano, Bianchini Mario, Caporali Benito, Chiaretti Esuberanzio, Ciocchi Ferdinando, Ciofo Antonio, Di Girolamo Setti­mio, Fioretti Ernesto, Lutti Umber­to, Marra Giuseppe, Micheli Saba­tino, Omnis Lucia, Padroni Lido, Padroni Guido, Pedone Dante, Piga Salvatore, Roviani Giovanni, Ver- nazza Aquilino.Bernardini Vittorio, Bertinelli E- zio, Biceri Marino, Bonardi Angelo, Carrara Gino, Cerresi Alierò, Delita- na Angelo, Delitana Autonio, Fan- fani Giuseppe, Fornaciari Pietro, Gambarini Goliardo, Giannettini Al­do, Guasta Mario, Mancioni Nino, Mirabelli Isonzo, Monti Marino, Mu­ri Beniamino, Nelli Ugo, Pellegrini Giuseppe, Pellegrini Pellegrino, Po­lis Giacomo, Torres Altero, Viani Ce­sare, Zoccoli Gino.

VIAREGGIOI seguenti civili residenti in Sarde­gna assicurano di star bene ed in­viano saluti ai loro cari lontani:Abrogar© Guido, Achilli Secondo, Adani Francesco, Adolfo Guglielmo, Agosto Tullio, Airasa Michele, Al- bertazzi Carlo, Alberti Enrico, Am­brosi Gino, Amelio Francesco, Ame­lio Giuseppe, Amintolini Carlo, Amor Feliciano, Amicelli Giulio, Anelli Gi­rolamo, Angelinotti Alberto, Angio- lini Duilio, Anseimi Carmine, Anton Francesco, Arrigucci Giuseppe, A- vanzati Dante, Azzillotti Pierino.Baghetti Tersilio, Baglioni Enri­co, Balderi Franco, Baldini Marino, Balzo Primo, Bambi Renzo, Barbe­ri Luigi, Barboni Giulio, Bartoletti Alessandro, Batignani Camillo, Bal- tich Mario, Beiano Arrigo, Beffanti Diego, Belletti Gianni, Benvenuti Faustino, Benvenuti Renato, Beral- di Nello, Bernabei Ernesto, Berghi Orazio, Berna Francesca, Bernabò Guido, Bernardi Gino, Bernardini Antonio, Bernardoni Egidio, Berno- netti Carlo, Bertelli Luigi, Berti Ma­rio, Bessi Carlo, Bettiman Giovan­ni, Bevilacqua Giacomo, Bianchi Ita­lo, Biasi Alberto, Biglietti Rodolfo, Bisce Antonio, Bizzini Angelo, Biz- zotti Luigi, Boldrin Diomede. Bol- drini Athos, Bollini Mario, Bonaglia

LITTORIA

Carlo, Bonara Italo, Bonetti Remi­glio, Boni Rinaldo, Bonini Alberto, Bonnazzi Piero, Borghi Ivo, Borghi Ugo, Borselli Orfeo, Bersi Celestino, Bortolotti Luigi, Bosio Giuseppe, Bovo Ottavio, Bozzetti Adelmo, Broggi (o Moggi) Torquato, Brescia­ni Mario, Brezzo Daniele, Bronzato Giuseppe, Brasati Giovanni, Buon­giorno Eraldo, Buratti Otello, Be- rai (o Barai) Tommia, Bussolin Ma­turo, Bussolon Mario, Caedda Ma riangela, Cagliati Carlo, Camerini Raoul, Calciai Irnerio, Canali Gio­vanni, Capitani Brano, Caporale Ottavio, Capello Vittorio, Capellari Umberto, Carpitani Vittorio, Cared- da Attilio, Carletti Gino.•Carrara Elio, Carraresi Carlo, Ca- rlughi Giuseppe, Casali Pietro, Ca­sini Mario, Casiraghi Ostalio, Castel- lazzi Alfonso, Castelluccio Luigi, Catino Camillo, Cavaciocchi Setti­mo, Cavacioni Achille, Cavarmi At­tilio, Cazzaniga Emilio, Cecchi Giu­seppina, Canatra Piero, Cer Giovan­ni, Cenato Mario, Chiarizia Ardui­no, Chinellato Aurelio, Ciardi Giu­seppe, Cinegrini Alfredo, Cinelli Al­berto, Ciratti Nestore, Citeroni Fi­lippo, Cocconi Guerrino, Colafrance- sco Remo, Colò Fortunato, Comu-



aritentL
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nian Amedeo, Conca Luigi, Conson­ni Giuseppe, Conta Famiglia, Con­tratti Armino, Corbetta Paolo, Cor­tese Angelo, Corti Mario, Cossu Gio­vanna, Costanzo Carlo, Cremonesi Giulio, Crescellani Luigi, Crescini Ugo, Cristiani Paolo, Curti Giovanni.Daelli Valdo, D’Agostin Giuseppe, D’Anna Giulia, Davici Gino, Dazzi Remo, De Adàno Adriano, De Ana- sfasi Luigi, De Angelis Vittorio, De Battoli Giuseppe, De Col Sante, De Giovanni Alfredo, Degli Agostini Reina e Antonio, Degli Esposti Ma­rio, Deitetti Domenico, Della Bar­bera, Della Forca Giuseppe, Dell’An­gela Agostino, Del Moro Giovanni, De Polis Giovanni, De Santis Al­do, De Vicari Vincenzo, Di Biasio Davide, Di Domenico Enea, Di Giampietro Temistocle, Donati Lui­gi, Eugenio Francesco.Fabbro Riccardo, Faedda Salva- torita, Falares Antonio, Fantedda Elena, Ferardi Francesco, Ferraguti Ermanno, Ferrari Angelo, Ferrari Carlo, Ferretti Ulderico, Fessoli An­tenore, Filigoli Nello, Filipponi Gia­como, Finatti Igino, Fioravanti Lo­ris, Foglietti Carlo, Fontana Erme­negildo, Fontana famiglia. Fontane- si Enea, Forti Raimondo, Fracassa Aldo, Francesconi Gino, Franchini Zelindo, Fumagalli Alberto.Gabbiolo Tommaso, Gainetti Ro­molo, Gaino Osvaldo, Galanti Ange­lo, Gallino Ferruccio, Galuzzi Giu­seppe, Gambegiani Landò, Gasparino Aurelio, Gasperini Vittorio, Gatti Giovanni, Gaurelli Vittorio, Gavaz­zi Maria, Gavino Luigi, Gennariq Giorgio, Gennari Alfio, Gentiioni Giuseppe, Giacon Lino, Giancola Orlando, Giani Olinto, Gianetti A- quilino, Giannettini Fiorenzo, Gio- vannone Stefano, Gobbo Francesco, Golfo Stefano, Governino Oliviero, Grassi Carlo, Grassi Giuseppe, Ora­ziani Enrico, Grecco Guido'.

lacosinelli Ernesto, Introzzi Elio, Laghi Sergio, Lagoz Giovanni, Lai Attilio, Lay Teresa, Lana Antonio, Lanar Andrea, Lazotti Mario, Laz­zarini Giuseppe, Lazzori Luigi, Lean­dri Antonio, Lelli Armando, Leoni Angiolino, Lilli Pietro, Ligotti Ful­vio, Lombardo Francesco, Loriano Elena, Lotori Gianni, Lucenti Et­tore, Luna Pietro.Magori Gino, Maculin Elio, Maf- fè Luigi, Magalar Dante, Magarmi 

Aprilia • Borgo Montenero.

Marino, Magazzini Ezio, Magulan Brigido, Maian Gino, Mala volta Raf­faele, Malerba Paolo, Mameli Pietro, Mancato Enzo, Manfredini Severo, Manfredo Giovanni, Manni Lino, Manna Maria, Marceddu Annetta, Marchetti Ostilio, Marchiani Ame­deo, Margravai Nicola, Marini An­tonietta, Marmotta Giuseppe, Ma- riotti Paolo, Maroldi Angelo, Marra José, Martini Alfredo, Martini Bru­no, Martini Orlando, Martinotti At­tilio, Marù Alberto, Marziani Set­timo, Marzone Arnaldo, Moscherini Rino, Masetti Ferdinando, Masi Lui­gi, Masotto Quinto;
Massai Alfredo, Massichi Giusep­pe, Maura Carmine, Mazzoletto An­tonio, Mazzoni Guido, Mazzucchelli Nello, Medone Isidoro, Meetti Va­sco, Mengozzi Bruno, Merighi Vin­cenzo, Meschiari Alberto, Mezzadra Cesare, Mezzi Arturo, Miave Mario, Micheletto Gaetano, Micheli Miche­le, Micheli Serafino, Milan Martino, Minghetti Agostino, Minghetti Egi- sto. Mina Maria, Miniati Vittorio, Minutelli Gino, Mirabile Renato, Ma- doloni Severino, Molinari Aldo, Mo­lossi Angelo, Monari Domenico, Monforte Zeno, Monnelli Aniceto, Monni Umberto, Montaldo Ada, Montaldo Ugo, Monti Ferminio, Monti Pietro, Mores Modesto, Mo­retti Giuseppe, Morselli Lino, Mo- roni Maurino, Motti Giuseppe, Muf- fatto Amedeo, Mura Aldo, Muzio Anteo.Nacciocco Garofalo, Nicolini Vir­ginio, Nicolò Salvatore, Nicolini Pri­mo, Noleddu Giuseppina, Nora Car­lo, Nordian Pier Luigi, Notteri Ugo, Novatti Giovanni, Órlandini Mario, Orrù Ezio, Ortelli Giuseppe, Paccon Augusto, Pagani Oreste, Paglia Pie­tro, Pannin Giovanni, Paini Setti­mio, Parilli Leopoldo, Paris Gior­gio, Paris Luigi, Parisio Carlo, Pa- sinotti Edoardo, Pasqiiironi Luigi. Pa varani Alfredo, Pavesi Alcide, Peccinarelli Erminio, Pedrazzolo Ro­solino, Pelo Gino, Ferale Luigi, Pe- rin Riccardo, Piatti Armando, Pie- trozzi Spartaco, Pirovano Luigi, Pi­sano Consolata, Piumal Saverio, Piu­matti Gino, Poletti Peppino, Poli Stefano, Polonia Luigi, Precesi Gof­fredo, Puliti Bruno, Polito Alessan; dro, Quarta Armando, Quirolo Emi­lio.Raffini Carlo, Raimondo Fausto,

PALERMORomagnoli Gualtiero, Ravelli Adrio, Reggiani Angelo, Renzi Emilia, Ren-. zoni Carlo, Restelli Mario, Ricci Antonio, Rsidolfi Ettore, Rigoletti Sergio, Rinaldi Gino, Rizzo Gustavo, Rizzo Stefano, Rizzone Giuseppe, Robbiano Stefano, Rogi Paimiro, Romano Antonio, Rombelli Giusep­pe, Ronchetti Nino, Rossetti Atti­lio, Rossi Elio, Rossoni Silvio, Ro­ta Luigi, Roteili Antonio, Rubaldi Primo.Saetti Amos, Saga Luigi, Salicini Pietro, Salvatore Antonio, Salvato­ri Mario, Sandolatp Luigi, Sappa- relli Armando, Saraccino Antonio, Sbardella Vincenzo, Secchi Adelina, Senzia Piero, Ser Antonio, Seracini Armida, Serantoni Antonio, Serpeg- gello Mario, Siviero Benvenuto, Sol- nati Guido, Suera Ferdinando, Ste- fanetti Armando, Stoffela Carmela, Stracci Mario.Tabai Giovanni, Tadeddu Luigi, Rovello Fedele, Tarantelli Ionio, Tarantini Luigino, Tardin Mario, Tarreti Angelo, Tassoni Salvatore, Taurini Gioacchino, Teana Enrico, Terrazzato Gino, Tesei Vincenzo, Testaroni Mario, Tettarelle Dario,

LA TECNICA

ABBONATO V. S., Verona. - Per il 
mio apparecchio radio a 5 valvole, al 
fine di ottenere una migliore ricezio­
ne, nelle ore diurne uso un’antenna 
esterna, mentre di sera, invece, ne uso 
una interna.’ Può l’apparecchio riceverne 
danno?

Non riusciamo a comprendere i mo­
tivi che vi hanno indotto ad usare due 
antenne distinte per le trasmissioni diur­
ne e serali, in quanto quella esterna, se 
ben costruita, è sempre più efficiente di 
quella interna, qualunque sia l’ora di 
ricezione. In ogni modo vi assicuriamo 
che al vostro apparecchio non può deri­
vare nessun danno utilizzando sia l’an­
tenna interna, sia l’esterna semprechè 
quest’ultima abbia uno scaricatore d’ae­
reo per gli eventuali fulmini che pos­
sono colpirla.

ABBONATO G. G., Aosta. - Ho un 
apparecchio radio, il quale come ampli- 
ficatrice finale utilizza la valvola tipo 
El 3. Essendo tale valvola esaurita, desi­
dererei sapere se posso sostituirla con 
una El 6 che possiedo.

È possibile sostituire la El 3 con la 
El 6 che già possedete, però, avendo 
quest’ultima una corrente anodica più 
elevata, occorre diminuire il valore del­
la resistenza catodica da 150 Ohm (va­
lore indicato sui listini per la El 3) a 
circa 90 Ohm, per far lavorare la val­
vola nelle migliori condizioni. In caso 

Toccafondi Aldo, Toddi Pietro, To- fanari Gino, Tonadelli Giannino, Ton­di Ersilio, Tondi Felice, Tonelli Et­tore, ' Tost Giovanni, Tosti Vito, Traratol Bruno, Trega Tito, Tresol- di Efisio, Trombetti Marcello, Tro- taio Francesco, Turcarelli Giuseppe, Vagliati Giulio, Valetti Francesco, Valletti Giulio, Walter Luigi, Van- zich Antonio, Varallo Pio, Varano Battista, Volpe Agostino, Zacco fa­miglia, Zappaterra Vitale, Zeni En­rico, Zuani Giuseppe.
Nominativi di civili residenti nel­la Repubblica Sociale Italiana ai quali i familiari residenti nell’Italia invasa o all'estero inviano saluti in attesa di loro notizie:Ambrogini Luigi, Mercato Sarace­no; Assoli Carlo, Medolla; Barella Bruna, Mirandola; Compagnoni Giu­seppe, Imola; Casadei Augusto, Ber- tinoro; Chiassi Luigi, S. Martino; De Luca Augusto, Stanco di Grizza- na; Ferrari Silvio, S. Agata Bolo­gnese; Gabellini famiglia, S. Gio­vanni in Malignano; Gallipoli Anna

contrario il punto di lavoro verrebbe a 
trovarsi in vicinanza del gomito infe­
riore della curva caratteristica corrente 
anodica-tensione di griglia ed a piena 
potenza la distorsione sarebbe elevata.

V. M., Bergamo. - Da alcune setti­
mane possiedo un apparecchio radio; 
durante la ricezione noto spesso fischi 
e scariche. Quale può essere la causa 
di simile inconveniente?

È necessario innanzitutto accertare se 
i disturbi che ostacolano le radioricezio­
ni sono dovuti allo stesso ricevitore o a 
cause estranee ad esso; quanto sopra vi 
sarà possibile cortocircuitando i morset­
ti di antenna e terra del vostro ricevi­
tore; se i disturbi permangono sono do­
vuti all’anormale funzionamento dello 
stesso vostro ricevitore, se invece spari­
scono o si attenuano notevolmente, la 
causa può essere ricercata in apparecchi 
od impianti elettrici in funzione nelle 
vostre vicinanze; in questo caso, per eli­
minare il disturbo è necessario indivi­
duare la causa che produce il disturbo 
ed agire convenientemente su di essa. 
Paragonate anche le vostre ricezioni a 
quelle di altro ricevitore, in funzione nel­
le vostre vicinanze ed in buone condi­
zioni di funzionamento e di installa-

T. S., Milano. - Desidero sapere con 
quale tipo di valvola posso sostituire la 
valvola 47, che mi è impossibile trovare 
in commercio.

Sostituite la valvola 47 con la corri­
spondente 6F6G; però è necessario cam­
biare il portavalvole con uno adatto al 
nuovo tipo di valvola e portare la ten­
sione del filamento da 2,5 a 6,3 Volt; 
inoltre portare la resistenza di polarizza­
zione con relativo condensatore (ove esi­
sta, altrimenti applicarlo in parallelo) 
dal centro del filamento al catodo e col­
legare il centro del filamento a massa.



SALUTI BALLE TEBBE INVASEMaria, Persiceto; Giglioli Smeraldo, ©stellato; Giorgetti Alfonsi»; Mercato Saraceno; Manfroni Maria, Igea Ma­rina di Rimini; Manfredini Modesto, Fogliano Maranello; Mieri Romeo, Ferrara; Pancaldi Augusto, Cortile Carpi; Pincetti Alfredo, Castiglione de’ Pepoli; Ravaglia Maria, S. An­drea in Bagnolo Cesena; Rossi Ar­turo. S. Carlo di Cesena; Rossi Giu­lio, Imola; Salvati Giuseppina, Tre- sigallo; Sola Angiolina, S. Agata Bo­lognese; Stefani Biagio, Gualdo di Porta Maggiore; Tuniber Biagio, Ronco; Vitale Gaetano, Boara.
I seguenti civili residenti nelle Pro­vincie occupate ma il cui domicilio preciso si ignora, inviano saluti af­fettuosi alle loro famiglie.Aiella Gaetana e famiglia. Alba­nese Silvio, Amato Vittorio e sorel­la, Antinelli Giovanni, Antoldi Pie­tro e Gettina; Antonelli Benvenuto, Antonelli Ernesto e famiglia, Arco- pinto Raffaele, Assare Alberto e fa­miglia, Barba Paolo e famiglia, Ba­sile Paolo e famiglia, Batteti Ido, Baiolano Vincenzo e famiglia, Bec- chinelli Vincenzo e famiglia, Berin- ger Marta e sorelle, Borgone Amelia, Brandi Gennaro, Calabrese Italo e famiglia, Capitanare Oda e famiglia, Capobianco Riccardo, Carello Gior­gio e famiglia, Carrera Angelo, Car- rucona Gaetano, Caspagna Maria e famiglia, Caspone Remo, Castellino Olga e famiglia, Ceccere Francesco e famiglia, Cesarano Maria, Ciffaróne Luciano e famiglia, Ciffaróne Luigi, Cimino Elisa e Maria, Cimino Vin­cenzo, Cioffi Alberto, Civiterra Ida e famiglia, Compagni Cartone e fa­miglia, Coppola Catullo e famiglia, Cotignano Bianca, Cramer Eugenia, Cristaldi Maria e figli, Dalaria Ro­sa, Edoardo e figli, D’Amato Aniel­lo e famiglia, Darollo Giorgio e fa­miglia, Darso Dino e famiglia. De Blasis Giuseppe, Della Cisterna An­tonio, De Lorenzis Achille e fami­glia, De Ruggero Nicola e famiglia. De Cicco Rocco e famiglia, Edgar­do Uter ed Alor, Eduardo Lauren- tino, Eduardo Teresa e Renato, Esposito Maria Anna e famiglia, Fe­nico Ersilia, Ferrante Francesco, Ferrino Elfia e famiglia, Ferro O- svaldo. Filese Silvaro, Filingeri Cor­rado, Fontana famiglia, Gagliardi Antonio, Garofano Achille, Geron Mario, Ghilidier Chiara e Bianca, Giannini Alfredo, Giordano Valenti­no e famiglia,. Gramillo Nino e fa­miglia, Grandi Gennaro, Grimaldi Arnoldo, Imperatore Gennaro, Im­perio Giuseppe, lodice Pasquale e famiglia. Lappone Remo, Lareri An­tonio, Lattieri Domenico e fami-

glia, Linchetti Giuseppe e famiglia, Lisi famiglia, Losar Francesco, Ma­grini Maria, Magrini Nicolini, Mai- ralli Francesco e famiglia, Mandani Albino e famiglia, Mangillo Giovan­ni e figli. Manzo Alfredo e famiglia, Marcheselli Paolo e famiglia, Mare- sca Francesco e famiglia, Marovet Gigi, Marovet Ida, Marti Francesco, Mattone Giuseppe, Mazzarella Pino e famiglia, Meglio Vincenzo e fami­glia, Miscardi Ottavio, Monarca Er­nesto, Mosca Ugo, Nandi Vito, Na­politano Angiolino e Nino, Napoli­tano Maria, fratelli e figli, Nappi Agnello e famiglia, Natalucci Gu­glielmo, Ortolani Nicola;Pai^calvio Teresa, Parico fami­glia, Parlani Francesco e famiglia. Pellegrini famiglia, Perri Luigi, Pe­sce Chiara e famiglia, Petringa Ari­stide, Pittore famiglia, Pomer Gui­do e famiglia. Porcelli Oreste e fami­glia, Pozzi Luisa, Luigi, Ida e Cle­lia, Fusa Giulio e famiglia. Ragù Giuseppe e famiglia, Rambaruta Ma­rio, Regaldi Elena, Riccardi Elena, Ricci Colomba e famiglia, Rossi Pie­tro Alberigo e famiglia;Sala Francesco e famiglia, Sam- polongo Maria, San Sellino Ernesto e famiglia, Santoro Maria, Santoro Nicola, Sazzi Alfonso e famiglia, Sce- pi Carmine Schiavone Carolina, Ta- lamona Ugo, Tancredicchiara e fa­miglia, Tanella Caminuccio, Temi Giovanni, Tramontano famiglia, Vec­chi Adalgisa, Vecchi Virginia, Tre­visani Giovanni, Ulsigniani Elisa, Innocenti Luigi, Valeschi Giovan­ni, Viviàn Luigi, Zandi Angela, Stan­garmi famiglia, Zucchero Lina.
Civili residenti in America:Petrone Concetta a Carmela Basi­le, residente a Messina; Corrado Gen­naro a Pachino (Siracusa).
/ seguenti civili residenti in Sici-' Ha assicurano le loro famiglie di star bene ed inviano affettuosi saluti:Acanfora Ninetta, Alberini Ber- tino, Alberti Margherita, Alberti Paolo, Alessi Concetto, Affare Ro­saria, Alfredo Rosarta; Allegro Gio­vanni, Amanti Giovanna, Andrea Alessandro, Annunziata Mauro,, An- zalone Pietro, Arancio Marangione Antonietta, Arangio Mangione, Aran- gio Mangione Concettina, Araspo Margherita, Arena Domenico, Are­na Giovanni, Arena Vincenzo, Arep- po Giuseppe, Aridi Teresa, Assente Marcella, Assenza Marcella, Assuri- ta Marcella; *Balzaretti Silvio, Barbaro Santi, Barbaro Sparto, Bartolini Stefano, Bartozzelli Santoro, Bazzorri Nata­le, Bellanca Vincenzo, Benefico Ca- logreo, Beniti Rosa, Benni Maria Grazia, Bertalini Greco, Berti Alear­do, Bezzi Giuseppe, Boscina Maria­no, Bragini Gino;Cacciatore Giovanna, Cacciatore Giovanni, Cacciatore Giuseppe, Ca- gnardi Pierino, Calamone Angelina, Caldaleni Sergio, Calogero Maria, Cangemi Salvatore, Cappa Enrica, Cappelli Angelina, Cappellini Vitto­rio, Carabini Atanasio, Carbone An­tonino, Carbone Giovanni, Carchielli Antonio, Cardalana Sergio, Cardini Enrico, • Carelli Salvatore, Cariasi Giovanni, Cartoni Vincenzino, Car- nera Raimondo, Carrà Giovanni, Carretta Giovanni, Castaldo Tito, Castellani Sandro, Castellano Federi­co, Castelli Antonio, Castio Santa, Catà Giovanni, Catalanetti Gaspare, Catalano Annunziata, Cataraelli Schi- ros, Celoni famiglia, Chelapi Ataga- nasia, Ciarelli Salvatore, Collenti Li­sa, Concari Angelo, Concetto Fede­rico, Conquemani Angelo, Contali Maria, Costa Maria, Cavaletti fami-» D Alberto Silvio, Damanti Rosa-

C’è nell’aria come un brivido di mi­
stero che si rinnova da secoli, con una 
intensità sempre maggiore quanto più 
grave e più tragica si preannuncia l’o-

sacro nel quale si decisero le sorti del­
l’Umanità.

E quale giorno fu più tragico di quel­
lo? Difficilmente la storia ne può regi­
strare uno più grave.

È dunque doveroso fermare la mente 
ad ascoltare i suoni, preludiami il mi­
stero santo, con una intensità degna del­
l’ora ed assaporarne il profumo mistico 
atto a preparare lo spirito ad accoglier­
ne gli avvertimenti divini:

Il Natale del Redentore era la ragio­
ne dell’ansiosa attesa febbrile del popo­
lo ebraico più che non fosse ogni altro 
evento, perché tutte le aspirazioni, tutti 
i sogni, tutte le speranze si fondavano 
in quel mistero in cui sarebbero sfociati 
gli ansimanti sospiri dei profeti e. si sa­
rebbero realizzate le figure bibliche che 
avevano preceduto l'avvento misterioso.

Era naturale che si profilassero, nella 
imminenza dell’ora, le due figure del 
Padre e della Madre di Colui che doveva 
venire, l'« Atteso delle genti », il « Mes-

Ed ecco prepararsi nel tempio la can­
dida Vergine che balzò prefigurata dalle 
parole di Dio stesso quando, su la col­
pa dei due Progenitori, parlò d’una Don­
na che avrebbe schiacciato il capo al ne­
mico dell’Umanità.

Ma la Donna misteriosa esce illumi­
nata da luce più viva dalla profezia di 
Isaia che la definisce Vergine e Madre: 
Ecce biego concipict et parcet Filium: 
Ecco una Vergine: concepirà e partorirà 
un figlio.

Il profilo sorvola i secoli e si propa­
ga di generazione in generazione come 
il segno del miracolo.

La ricercano affannosamente gli uo­
mini, tra' le mille donne che emergono 
sulle altre per virtù, per bellezza mora­

NATALE
le, per avvenenza fisica, per doti di bon­
tà, per purezza di dinastia.

Ma chi ne sarà lo Sposo? Quale pro­
digio d’uomo dovrà essere costui che 

sendo tale? Chi sarà costui che dovrà 
sfibrare appena la creatura santa ed es­
ser creduto Padre, pur lasciando intatta 
la sua Verginità, protetta e tutelata da 
Dio e pretesa dalla Santa come un pat­
to inviolabile basato sul voto misterioso 
che Ella sola conosce, perché ignorato 
dalla mentalità del Suo popolo?

'Se gli aspiranti alla mano della Ver­
gine Eletta sono numerosi penserà il sa­
cerdozio del tempio a sceverare dal nu­
mero dei molti, quello che Iddio ha 
scelto e preparato con una formazione 
spirituale specialissima che lo farà degno 
di impalmare l’Impareggiabile.

È noto come verrà scelto da Dio Giu­
seppe di Nazareth. Ma come avvenga 
l’elezione ce lo narra la pia leggenda, 
raccolta dalla Chiesa e fermata dai pen­
nelli più forbiti sulle tele impareggiabili.

Il Sacerdote ha detto: a Porti ogni ri­
vale, nel tempio, il suo bastone; quello 
che domani sarà fiorito, sarà la rivela­
zione del prescelto ». E tutti portarono al 
tramonto le verghe, adorne o semplici, 
cosi come le possedevano e furono paste 
nell'atmosfera chiusa del Tempio ai pie­
di dell’altare.

Arnolfo Santelli, l’autore di quella mi­
rabile « Vita della Madonna », che è un 
gioiello di pagine luminose di cui non si 
sa quale sia la più preziosa, sogna la 
vita di quei bastoni nella notte dell’at­
tesa angosciosa degli aspiranti, con frasi 
inimitabili: 

ritta come lama di spada, s’era insinua­
ta nel mucchio delle mazze; una voce 
misteriosa aveva proferito uno strano co­
mando: Svegliati..

Nell’aria suonava il preludio del Na-

EDY



odiente.
SALUTI DALLE
lia, Darembo Gesualdo, Darubi At­
tanasio, Davi Maria, De Angelo Set­
timio, De Falco Giuseppa, Della 
Chiesa Enzo, De Longo Giuseppina, 
De Lucani Domenico, Dente Ro­
mualdo, De Palma Luigi, De Pa­
squale Fondo, Di Marco Antonio, Di 
Marco Carmelo, Di Salvatore Giu­
seppe, Di Vito Martino, Draina (o 
Traina) Domenico. Draina (o Trai­
na) Giuseppe;

Edi Santo, Emilio Antonio, Erpi- 
no Giovanni, Fasti (?) Anna, Fede­
rico Concetta, Ferrari Adelmo, Fer­
retti Agenore, Ferro Farina, Filip- 
peri Paolo, Fisso Concettina, Fran­
ceschi Maria Rosa, Francesco Pina;

Galbiati Angelo, Gaiino Salvatore, 
Gandini Vincenzino, Gelasio France­
sco, Gennaro Maria, Genzarino An­
tonio, Gioni Alietta, Giannetto Let­
terio, Giardini Giuseppe, Giordano 
Antonino, Gradanni Francesco Pao­
lo, Grammaticolo Solo, Grampagni- 
ni Giuseppe, Grelli Gaetano, Grimal­
di Mario, Guzzeri Daviero, Guzmani 
Emma, Guzzoni Natale;

Imo Giovanna, Impellizzieri Anto­
nina, Istituto Schiro, La Manno Ro­
sa, Laurisello Elena, Laurisello Gio­
vannino, Lesanti Nicolò, Licap Mar­
gherita, Lombardo Dante, Lorio An­
tonio, Lucca Alberto e Ada;

Mandola Angelina, Mandracehino 
Ada Mangione Haria, Marlia Ange­
lo Maria, Massimi Molo, Mattone El­
vira, Mauro Annunziata, Mauro Ma­
rio, Mazzia Giuseppe, Mazzullo Gio­
vanna, Mercé Concetta, Milato Gio­
vanni, Moglia Angelo, Montanti Ce­
sare, Morello Adone Nicola, Musa- 
pizzi Antonio, Muzzo (o Musso) Ber­
nardo, Muzzo, Francesco Paolo;

Nora Salvatore, Ottaviani Concet­
to, Palletta Domenico, Palumbo 
Stefania, Parla Nicola, Pellenari

TERRE INVASE
Annà, Pena Rosetta, Periconi Luigi, 
Petti Piero, Pezzi Giuseppe, Picip- 
po Giovanna, Piscucci Giuseppina, 
Piseppo Gaetano, Pollaro Anna, Pol- 
lendri Adriano, Polverini Anna, Por­
firio Luciano, Porro Franco, Porta 
Cesare, Preti Vittorio, Purpura Ma­
ria, Pusiletto Santo;

Quartarone Domenico, Rea Anna­
maria, Reggi Giuseppina, Renzo 
Antonino, Rettara Gina e Serafino, 
Richella Capolino, Robenti Dante, 
Rossi Bruno, Rota Oronzo, Ruello 
Letteria, Ruggeri Rina, Ruzzanti 
Carlo;

Salvatore Rosa, Schiro Mauro, 
Silvestroni Oreste, Spadaro Giusep­
pe, Sparto Olga, Stanislao Nato, 
Stefani Aldo, Strampitti Lucia, Ta- 
lamone Francesco, Tiliemo Pietrina, 
Tiranti Angelo.

I segmenti civili che si trovano nelle provincie occupate ma il cui domicilio preciso si ignora, inviano saluti ai loro famigliari:
Abbanese Bartolo; Abbanese Cic­

cina; Acciani Agnese; Acciani Caro­
lina; Acciani Maria; Acciani Renzo; 
Adriani Pasquale; Agolini Ettore; 
Aielli Anna e famiglia; Aldorola Ro­
sa; Altamura Giuseppe; Amato Fa­
miglia; Amato Giuseppe; Amoroso 
Nino; Amoruso Luci; Attia Alfredo; 
Avella Ada; Arella Giorgio; Avellani 
Augusto.

Bararita Famiglia; Basile Luigi; 
Bazzini . ... .* Benincasa Antonio; 
Benincasa Filomena; Bettinelli Cic­
cina; Bettinelli Gabriella; Bettini Ma­
ria; Bettini Salvatore; Baletti Bar- 
raglia Famiglia; Bóligna Enrico; Bo­
nanno Alberto; Bonanno Luigi; Bo­
nanno Oreste e Famiglia; Bonfrante

Eugenio; Bonocore Caterina; Borrelli 
Bruno; Borrelli Carlo; Borrelli Cesa­
re; Borrelli Daniele; Brezzi Luciano; 
Brugelsi Franceschina; Bruno Gio­
vanni.

Cagli Alberto; Cagli Domenico; 
Cagli Giannetta; Cagli Oreste; Cagli 
Paolo; Cagli Virginia; Camardella 
.Emilia; Camardella Ettore; Camerin 
Armando; Çampobasso Franco; Cam­
pobasso Lina; Camporeale Vittorio; 
Capaccio Vincenzo e Famiglia; Capi- 
lio Tito; Capitano Emma; Capizzoni 
Anna; Capozzi Cecchino; Caprio Li 
na; Caputo Adele e Famiglia; Car­
bone Settimia; Cardacci Filomena; 
Carmellina Olimpia Vinci; Carmelola 
Piero; Carmosino Antonio; Carmosino 
Vera; Carnicella Cecilia; Çarulli Giu­
seppe; Caruso Anita; Caruso Amilia; 
Caruso Enrico; Carrozzo Cecchina; 
Castani Luigi e Famiglia; Chianese 
Antonietta; Chianese Famiglia; Chia­
nese Lorenzo; Çhianese Rao; Chiarina 
Franco (Franco); Chiodo Giovanni; 
Cicerale Elisema; Girella Famiglia; 
Çlara Tina; Clausi Francesco; Clausi

Teresa; Cleccaro Famiglia; Clisso Ber­
nice; Condello Serafino; Cornero A- 
malia; Cornio Felicina; Comio Feni­
cia; Comio Luigi; Corona Amalia; 
Corona Luigi; Corona Santina; Coscia 
Margherita; Cosentino Donato; Co­
stanzo Angelino; Costigliela Giovan­
na; Covelli Franco; Covelli Maria; 
Covelli Teresa; Corti Giovanni.

Dadone Ettore; D’Agostino Caruso 
Maria; D’Amico Ermelinda; D’Amico 
Giuseppe; D’Antonio Carlo; Davelin 
Famiglia; Dedato Giuseppina; Dedu­
ro Nicola; De Felice Cariuccia; De 
Lelli Margherita; De.lgiato Famiglia; 
Della Vedova Giuseppe e madre; Del­
le Foglie Nicola; Del Teccolo Elena; 
Del Teccolo Italia, Del Teccolo Luigi, 
Del Teccolo Maria; Del Teccolo Ore­
ste; De Maria Famiglia; De Nicola 
Gennaro; De Rosa Alba; De Rosa 
Antonio; De Rosa Daniele; De Rosa 
Pittaluga; De Salvo Pia; De Simone 
La Candia Chiara; De Vita Famiglia; 
Diale Guglielmina; Diale Maria; Di­
bari Anna; Dida Giuseppe; Dida 
Roise e Famiglia; Dieie Guglielmo; 
Dieie Lidia; Dieie Michele; Di Palma 
Ester; Di Palma Vittorio e Famiglia; 
Di Principe Filippo; Dolfi Vincenzo; 
Donadio Giuseppe; Donadio Mario; 
Donadio Tina; Dondici Angelo.

Elgia Vincenzo e Famiglia; Espo­
sito Ciro e Famiglia; Esposito Con­
cetta; Faida Caterina; Fantocci Lui­
gi; Fattori Giuseppe; Fattori Lina; 
Fattori Natale; Fattori Rosa; Felice 
Antonio; Ferrari Emanuele; Ferrone 
Vitaliano e Famiglia; Filippini Fran- 
ceschina; Fiorentino Antonio; Fioren­
tino Francesco; De Maria Maria; Fro- 
glio Didago; Erotti Giuseppe.

Osò credere che gli italiani 
di qualsiasi opinione saranno 
felici il giorno in cui tutte le 
Forze Armate della Repubbli­
ca saranno raccolte in un solo 
organismo e ci sarà una sola 
Polizia, l’uno e l’altra con arti- 
colazioni secondo le funzioni, 
entrambi intimamente viventi 
nel clima e nello spirito del 
Fascismo e della Repubblica, 
poiché in una guerra come 
l’attuale che ha assunto un 
carattere di guerra « politica » 
l’apoliticità è una parola vuota 
di senso ed in ogni caso su­
perata.

Mussolini

i 
i



bambini

incanta i piccoli. Giocattoli, sia pure non 
nella quantità e bellezza di quelli che

nulla gli è negato.

pigiamino e pantofole,

appoggiata

nel pomeriggio della Vigilia. Sosteremo 
con nostro figlio davanti ad un quadro

La mamma approva con cenni del ca­
po, e pone presso alla bambola una gra-

Oh, buon Gesù, portaci i doni 
nostre creature!

dalla situazione mondiale.
Ogni mamma accompagni, sia pure per

pagnia al cavallucci 
iota di costruzioni.

Dormono dunque i bambini, e i geni­
tori si muovono con passi cauti, nella 
casa, nel compito di collocare là dove i

mamma gli ha suggerito, tarda a trovar

vetrina, estatico.

Egli ha ormai quattro anni e mezzo.

Rassicurato dalle parole materne, il

sieri; il Natale, prossimo, che gli porterà 
i doni del Bambino Gesù.

abbraccia tutta la vetrina, segue, docile 
la sua mamma; passi rapidi, saltellanti

NATALE QIOIA DEI PUPI
ta gran folla

il fanciulletto 
Natale.

prepari qualche bella letterina; per 
nonni, gli zii, i cuginetti lontani. L’

mattinata natalizia.

con un oggetto a lui caro, e integriamogli

ncora, tanto, a tutti i bambini buoni.
Ed eccoli, i bambini, dr^anti alla ta-

etegante, la migliore biancheria, posate 
lucenti, le più belle stoviglie.

Maggior numero di posti , oggi, a ta­

preserva dalle malattie.

popolari. La tradii

me l’ha regalata il papà.

Sotto ai tovaglioli dei genitori



Dopo tanto ansioso andare 
ecco, alfine, un abituro;
qui Maria può riparare 
or che attende il nascituro:

il Divino suo. Gesù.

Neve, freddo, buio fondo 
nella valle e sovra i monti; 
ma s’aspetta il Re del mondo 
ed i cuori sono pronti:

a ricevere Gesù.

Poca paglia e un lume fioco: 
Maria trema di dolore, 
ché il Divin Bimbo fra poco 
vagirà nello squallore:

il suo bimbo, il suo Gesù.

Ma il pio bove e l’asinelio 
scalderanno col respiro 
il Divino Bambinello 
Maria pensa in un sospiro:

mentre attende il suo Gesù.

Or non cade più la neve 
e si calma il folle vento; 
or l’attesa pare lieve, 
tutto splende il firmamento:

ché s’aspetta il Dio: Gesù.

Or camminano i pastori 
cui fa guida la cometa; 
già si placano i dolori, 
d’ognun l’anima s’allieta:

nascerà, presto, Gesù.

E i Re Magi, e i loro doni, 
e la valle tutta bianca, 
e il pregar dei bimbi buoni, 
e Maria che, lieta e stanca

sente nascere Gesù.

Qual soave melodia 
nella notte immacolata: 
splende il volto di Maria; 
pura Vergine, beata

stringe al cuore il suo Gesù.

Tu, Gesù, Bambino Santo 
che perdoni ai peccatori 
tieni i bimbi a te d’accanto 
indulgendo ai nostri errori:

dolce, puro, buon Gesù!

LINA FORETTO

Orsocchiofio... frenino... cavallino
Il pensiero della mamma è lontano, segue ansiosamente il 

figliuolo giovanetto ancora, che combatte per il proprio paese, 
ed il suo cuore sogna un Natale lieto, la famiglia unita e fo- 
Uce. La Patria. è in guerra ed il cuore è preoccupalo e triste. 
Ma vi è un altro figliuolo che ancora non comprende tutto 
questo, non sa cosa voglia dire la parola « guerra », ed aspetta 
sorridendo Gesù Bambino che gli porti tanti giocattoli. La 
mamma tristemente sorride, lo accarezza dolcemente e lo sguar­
do vaga lontano: «Orsacchiotto... trenino... Caramelle... caval­
lino... » mormora il bimbo lentamente.

La mamma stringe il capo biondo al suo seno, e chiusi gli 
occhioni, il piccino piano piano si addormenta.

Il pensiero della mamma non si distacca dal giovanissimo sol­
dato, lo rivede bimbo, sorridente e felice anche lui nell’attesa 
del Gesù Bambino. La grande casa è in festa, un magnifico al­
bero di Natale attende luminoso e carico di doni, per presen­
tarsi agli occhi attoniti del bimbo. Ma quel Natale è ormai lon­
tano, gli anni sono passati lentamente, il bimbo è cresciuto, si 
è fatto giovanetto, ed è venuta la guerra. Gli uomini della casa

hanno compiuto il loro dovere. Il papà è partito per difendere 
il proprio paese e non è più tornato.

A quel ricordo, grosse lagrime scendono a bagnare i riccioli 
del piccolo che non ha potuto a lungo conoscere il suo papà.

Il giovanetto vuol partire, vuol prendere il posto del padre 
sepolto lontano, vuol vendicarlo; stringe fra le sue mani il 
volto pallido della madre, la fissa con orgoglio.

~~ Mamma, piccola santa, prega per me, tornerò, e la nostra 
Italia tornerà ad essere grande!

Bacia la testina Inonda del piccolo, e sale sul treno dove 
già i compagni lo attendono cantando.

Tornerà, le mormora la voce del cuore, il tuo giovane sol­
dato è forte e non può morire, come non può morire l’Italia! 
A tale convinzione, le sue labbra si schiudono in un dolce 
sorriso, mentre il bimbo, che sogna Gesù Bambino, mormora 
lentamente: « Orsacchiotto... trenino... caramelle... cavallino ».

E la mamma prega il Gesù che deve nascere, che accompagni 
il figlio grande, e accontenti il piccino che ancora non com­
prende la parola « guerra ». E che faccia risorgere l’Italia!



24 DICEMBRE12,25: Comunicati

7,30: Musiche del buon giorno.8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias­sunto programmi.8, 20-10: Trasmissione per i territori italiani oc­cupati.10: Ora del contadino.11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO­RINO.11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l’Europa sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.12,05: Tanghi di successo.spettacoli.12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE.14,20: L’ORA DEL SOLDATO.
16: ROSA DI MAGDALAPoema drammatico in quattro atti di Domenico Tumiati Regìa di Claudio Fino.•16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.1^40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re­pubblica Sociale Italiana.19: Musiche per orchestra d'archi.19,25: La vetrina del melodramma.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: Fantasia musicale eseguita dall’orchestra diretta dal maestro Cesare Gallino.21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?21,25: Orchestra della canzone diretta dal maestro Angelini.21,55: Trio Gagliardi-Rondino-Dal Pozzo.22,15: Conversazione militare.22,30: Musiche di Franz Liszt eseguite dal pianista Walter Baracchi.23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.

anche perché la creazione dell’ubicazione attuandosi nel corso del dialogo deve sostanziarsi di quella drammaticità che è l’essenza di ogni battuta di una vera commedia); e d’altra parte tenendo presente che la parola ha da sosti­tuire la visibilità non solo locale ma interpretativa (gesto, sguardo, movi­mento, oltre che essere complementi dell’nzione£ costituiscono talvolta la espressione dell’azione medesima)', — la commedia radiofònica dovrebbe contenersi nella limitatezza della pièce comune relativamente al numero dei quadri appunto per dominare il più drammaticamente possibile l’elemento descrittivo a cui è costretta dalla cecità del mezzo tecnico estrinsecativo. E pertanto tale commedia sarebbe identica a quella teatrale e sotto l’aspetto essenziale (dato che il solo fattore differenziale, la descrizione, si risolve in dramma), e dal punto di vista esteriore, giacché la costruzione è la stessa per i due generi. Dal che deriva la necessaria integrale applicazione dei canoni estetici drammatici al teatro radiofonico.Riassumendo, sintetizziamo le tre ipotesi come segue: 1) commedia mu­tilata visivamente e rappresentativamente nella trasmissione per radio; (« ra­diofonico » qui starebbe semplicemente a indicare che la pièce sarà ascoltata dagli abbonati dell’Eiar); 2) un’arte originale, di cui autore è il regista; (« radiofonico » allora significherebbe la sostanza); 3) commedia fornita, oltre che di qualità drammatiche, di elementi descrittivi — risolti in dramma — i quali costituiscono il succedaneo della visibilità; (« radiofonico » perciò vorrebbe dire che la pièce può essere resa integralmente per radio).Ciò, si capisce, sempre stando nel campo dell’arte drammatica, che a voler rinnovare nella cecità della radio i connubi d’altri tempi di recitazione e di musica, si potrebbe tutt'al più rinvenire la forma’del fonodramnia, il quale con la drammaturgia avrebbe ancora meno da vedere che i melodrammi e le pastorali arcadiche.Logicamente, dunque, scartata la prima ipotesi (se no bisognerebbe ri­volgersi al comune repertorio teatrale), ed esclusa la seconda (altrimenti autori sarebbero i registi, giudicabili dopo — e non prima — i loro saggi di bravura radiofonica), la terza dovrebbe essere la buona, quella che concet- tualizza il teatro radiotrasmesso. Questo infatti è parola, nobilmente esclusi­vamente parola, parola in forma drammatica, parola che è pure visione i*n quanto poesia. Del che abbiamo una riprova nella suscettibilità di trasmis­sione — sperimentata con efficacia suggestiva — della drammaturgia ellenica.
DARIO FACCINO

IfÀltoWQFbtwo
Se l’opera drammatica è l’azione sintetizzata nella parola, la rappresen­tazione significa l’incarnazione di tale parola. Come dire che l’autore crea l’azione artistica, mentre l’attore plasma nella realtà tangibile la verità del-' l’arte. Il valore estetico si identifica cioè nella pièce. Questa si traduce in spettacolo per virtù degli interpreti. I quali per realizzare scenicamente personaggi attuali artisticamente dànno anima e corpo, così che gli spettatori possano vivere spiritualmente l’assoluto espresso nella finzione teatrale. Anche gli pettatori però ci mettono anima e corpo; partecipano al dramma nella percezione dei suoni verbali e delle immagini della rappresentazione; che, estrinsecazione fisica della poesia drammatica, si attua appunto col concorso degli attori e del pubblico.Ciò premesso, quale senso può avere il termine « commedia radiofonica »? Si possono formulare tre ipotesi: 1) innanzi tutto supporre trattarsi di un lavoro artisticamente e tecnicamente drammatico, realizzato cioè nella forma della pièce, e definito radiofonico perché viene percepito per radio anziché sul palcoscenico. Allora soccorreranno per il giudizio della commedia i soliti criteri estetici; mentre la dizione — mancando la rappresentazione per la assenza degli elementi della visibilità e del concorso del pubblico — verrà giudicata alla stregua appunto di una dizione poetica. In tal caso l’esaminato termine significherebbe « commedia detta per radio »;2) credere di trovarci in presenza di una forma d’arte originale caratte­rizzata dal mezzo tecnico di estrinsecazione. Come avviene per il film, dove la musica, la scenografia, e lo stesso soggetto, di per sé nulla, acquistano valore solo in quanto si risolvono — senza residui sonori, pittorici, letterari — nella creazione cinematografica. Stando così le cose, « commedia radiofonica » farebbe il paio, per inesattezza, di « commedia filmata ». Il cinema infatti trae il materiale narrativo da romanzi, novelle, teatro, e da qualunque fonte gli convenga; ma creatore del film è il regista, la cui opera va giudicata con criteri estetici differenti da quelli che determinano qualsiasi altra critica. Lo stesso per la radio dovrebbe dirsi se l’ipotesi in questione fosse vera: in tal caso la paternità della realizzazione artistica spetterebbe esclusivamente al regista radiofonico, nella cui arte sarebbero risolti irresiduatamente tutti gli elementi letterari e musicali;3) pensare che radiofonica sia una commedia la quale, nella coscienza della mutilazione di cui sarà oggetto oltre tutto per l’assenza della visibilità, comporti personaggi drammatici dotati degli occhi di cui son privi gli ascol­tatori. Come dire che l’autore, invece di limitarsi per esempio a inserire quale didascalia che un certo personaggio entra in scena zoppicando, metterà in bocca a qualche interlocutore la rilevanza del claudicamento di quel tale protagonista; oppure, anziché tratteggiare preliminarmente la scenografia a intendimento degli interpreti, troverà modo di far pronunciare da qualche personaggio le frasi di ambientazione, che tanto più saranno appropriate quanto meno si noteranno in veste descrittiva. Essendo poi molto più difficile creare un quadro verbalmente che con gli artifici scenici (molto più difficile
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7,30: Musiche del buon giorno dedicate ai Sol­dati e Lavoratori d'Italia - Messaggi.8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias­sunto programmi.8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani occupati.11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO­RINO.11,30-12: Notiziari in linque estere per l’Europa sud orientale, sull’onda corta di metri 35 12,05: Concerto dell’Organista Angelo Surbone.12,25: Comunicati spettacoli.12,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini.13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.13,20: Contrasti di ritmi e danze.14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della stampa estera.14,20: Radio soldato.16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino:
CARMENDramma lirico in quattro attitratto dalla novella di Prospero MériméeMusica di Giorgio BizetNegli intervalli: Radio giornale - Terza pagina: Diorama artistico, critico, letterario, musicale - Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italana - I cinque minuti del radio curioso.16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: Luciano Sangiorgi suona per voi.20,30: Orchestra ritmo-melodica diretta dal maestro Cesare Gallino.21: Un’ora a Littoria.22: Complesso diretto dal maestro Abriani.22,30: Musiche da camera dirette dal maestro Mario Fighera.23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
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trasmissioni organizzale per confo di7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon giorno 
dedicate ai Soldati e Laboratori d’Italia - 
Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias­
sunto programmi.

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati.

11,30-12: .Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.

ne IIIrFMRDF Concerto del violinista Gianmario Guarino, al 
xu uibLmoni. pianoforte Antonio Beltrami.

12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Musiche per orchestra d’archi.
13: Segnale orario - RADÌQ GIORNALE.
13, 20: Orchestra diretta dal maestro Ravasini.

\.ecchia Napoli, complesso diretto dal maestro Stocchetti. 
^"PIG GIORNALE - Rassegna della stampa italiana ed estera.

14,20: Radio soldato.
16: Radio famiglia.
17: Segnale Radio - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 

artistico, critico, letterario, musicale.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.
17,40-18,!5: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re­
pubblica Sociale Italiana.
19: Radio sociale.
19,50: II consiglio del medico.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: TRASMISSIONE GRUPPO MEDAGLIE D'ORO.
20,30: TERZO CONCERTO DI MUSICA OPERISTICA - Trasmis­

sione organizzata per conto di BEI .SAN A, con la partecipa­
zione del soprano Augusta Oltrabella, del tenore Giuseppe 
Traverso e dell’orchestra dell’Eiar diretta dal maestro Um­
berto Berrettoni.

21,20: Trasmissione gruppo Medaglie d'oro.
21,30: GLI AMORI DELLA REGINA ANASSIOMENE

Radiocommedia di Cario Manzini
FIORINA

Tre tempi di Ruzzante - Regìa di Enzo Ferrieri
22,45: Ritmi in voga.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 

terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

l àdi BergiugL’Uàdi Bergiug’, volgarmente det­to Bergiusc, deve la sua notorietà al professore germanico Leo Fro­benius, noto fondatore di morfolo­gia della cultura di Francoforte, che ha tolto dal secolare silenzio il paese sahariano.Il Bergiug’ è il più meridionale degli Uàdi del Fezzan, ad oriente delle dune della piana di Murzùch, ed è il primo solco ove riappare la vita animale e vegetale che inter­rompe l’uniforme arsura del deser­to. Il suo fondo è quasi tutto costi­tuito da uno strato di Humus, sot­to cui si riscontra un secondo stra­to, più spesso, di argilla compatta, che assume talvolta l’aspetto di una arenaria.Il Bergiug’ è popolato di gazzel­le, di qualche Uaddan, di qualche sciacallo, di lepri e di molti topi. E’ anche facilissimo trovarvi vipere cornute e quei lucertoloni (ural) il cui contatto, secondo la superstizio­ne indigena, compromette irrime­diabilmente l’incremento demogra­fico. Sono pure frequenti i corvi e le pernici (Gtar).Nell’uàdi, la vegetazione è assai fitta: vi sono thale, alte talvolta cinque o sei metri, e molti cespugli, vi si trovano tutte le varietà di piante grate al palato dei cammelli

7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon giorno 
dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia - 
Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias­
sunto programmi.

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati.

11,30-12; Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35

27 DICEMBRE 12: Concerto del soprano Maria Fiorenza.
12,25: Comunicati spettacoli.

12,30: Spigolature musicali.
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
13,20: Orchestra diretta dal maestro Nicelli.
14» RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 

stampa estera.
14,20: Radio soldato.
16: Musiche italiane contemporanee eseguite dal violinista Ortensio 

Gilardenghi e dal pianista Giuseppe Broussard.
16,25: Canzoni e ritmi.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 

artistico, critico, letterario, musicale.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re­

pubblica Sociale Italiana.
19: Orchestra diretta dal maestro Zeme.
19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: ORCHESTRA DELLA CANZONE DIRETTA DAL MAE­

STRO ANGELINI.
21: Eventuale conversazione.
21,15: TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE.
22; MUSICHE DI FRANZ LISZT ESEGUITE DAL PIANISTA 

MARIO ZANFI. •
22,30: Canzoni e motivi da film.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani- delle 

terre invase.
23,30: Chiùsura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

GRANDI CONCERTI 
VOCALI E STRUMENTALI 

DI MUSICA OPERISTICA

Martedì 36 Dicembre 1944 - ere 20,30 circa

TERZO CONCERTO
con ia partecipazione di:

AUGUSTA OLTRABELLA, So - GIUSEPPE TRAVERSO, Be
e dell ’Orche»Ira deli’EIAR diretta dal 
^Maestro UMBERTO BERRETTONI

1. WAGNER .
2. GIORDANO
3. PUCCINI .
4. CATALANI
5. DONIZETTI, 
ti. CILEA . . .

Parte Prima
. Lohengrin, Preludio atto 1°.............
. Andrea Chénier, «La mamma morta» 
. Tosca, « Recondite armonìe ».
. Wally, «Mai dunque avrò pace» . . .

Favorita, «Una vergine e un angel di Dio» . . (Tenore)
. Adriana Lecouvreur, Preludio atto 4°

(Orchestra] 
. (Soprano] 
. (Tenore] 
. (Soprano]

(Orchestra]Parie SecondaL BIZET.......... I Pescatori di perle, « Mi par di udire ancor » . (Tenore) 
8. PUCCINI. . . . Fanciulla del West, «Laggiù nel Soledad ». . (Soprano)
9. VERDI..........Rigoletto, « La donna è mobile »..................... (Tenore)

10. BOITO..........Mefistoiele, «Spunta l’aurora pallida» .... (Soprano)
11. PUCCINI .... Madama Butterfly, Duello atto 1°. .(Soprano e Tenore)
12. VERDI......... La Forza del Destino, Sinioni»....................(Orchestra)

e ben note ai carovanieri del deser­to libico. Non vi sono però palme.Tali vegetazioni si avvicendano e si sommano in un lussureggiante tappeto relativamente continuo di allettante verde che, senza il seve­ro monito delle rocce nere e scre­polate dell’Hammada di Murzùch e gli altri mucchi di sabbia dell’Ide- ham profilantisi sull'orizzonte, fa­rebbero dimenticare che la regio­ne si trova a oltre mille chilometri da Tripoli nel centro del deserto.Quello che manca nel Bergiug’ è la vita umana. Anche tra le genti del Sahara è tradizione che esso, malgrado la sua ricchezza di pa­scoli e di acqua, non abbia mai avu­to una popolazione stabile. I Tua­regh vi pascolano i loro mehari, le genti tripolitane ed algerine vi transitano con le loro carovane, ma non vi si riscontra nessun rudero di abitazione.Nell’Uàdi Bergiug' esistono cen­tinaia di incisioni scavate in più or­dini sopra una parete rocciosa alta 25 o 30 metri e lunga oltre 130 che rappresentano, in grandissima par­te, giraffe, antilopi, bufali, elefanti e rinoceronti, leoni, scimmie e coc­codrilli; pochi uomini, una o due donne e alcune scene di caccia. Gli uomini e le donne appaiono com­pletamente nudi e brandiscono, im­pugnandola verso il centro, una spe­cie di bastone, rappresentato da una linea retta. Le incisioni sono di tutte le grandezze, il disegno impec­cabile, il movimento delle figure eleganti e gli atteggiamenti perfet­tamente naturali. Secondo Frobe- nius, i grafiti sarebbero i segni di una antica civiltà sirtica che dieci o quindici mila anni prima di Cri­sto, congiunse l’Egitto all’Algeria attraverso il paese degli Etiopi ed il deserto libico.
L’INSABBIATO 3
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Desiderio natalizio

Oppure anche la radio ha dato grandi

italiana ed estera.

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.

7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior­no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Ita­lia - Messaggi.8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias­sunto programmi.8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani occupati.11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sull'onda corta di metri 35.__ ^2: Orchestra diretta dal maestro Manno.
28 DICEMBRE 12,25: Comunicati spettacoli.12,30: Orchestra diretta dal maestro Zeme.13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.13,20: Armonie moderne.13,40: Danze sull'aia - Complesso diretto dal maestro Cuminatti.14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della stampa estera.14,20: Radio soldato.16: Trasmissione per i bambini.17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama artistico, critico, letterario, musicale.16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re­pubblica Sociale Italiana.19: Trasmissione dedicata ai Mutilati e Invalidi di guerra.19,25: Concerto del violinista Enrico Pierangeli, al pianoforte Ama­lia Pierangeli Mussato.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: Complesso diretto dal maestro Filanci.20,40: Musiche in ombra: pianista Piero Pavesio.21: Eventuale conversazione.21-15: UNA FURTIVA LACRIMA...Radiocommedia in due tempi di Marcello Arduino, con musiche di Donizetti - Regìa di Claudio Fino

Natale »), o i Christkindlieder (o « Can-

riña, adornandola di qualcuno di quegli

AMBO

29 DICEMBRE

7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior­no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Ita­lia - Messaggi.8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias­sunto programmi.8,20-10,30: Trasm. per i territori italiani occupati.11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.12,25: Comunicati spettacoli.12: Complesso viennese.12,30: Pagine d’album.13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.13,20: Orchestra diretta dal maestro Zeme.14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa 14,20: Radio soldato.16: Radio famiglia.17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama artistico, critico, letterario, musicale.16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re­pubblica Sociale Italiana.19: Confidenze dell'ufficio suggerimenti.19,15: Musiche di Giovanni Sebastiano Bach eseguite dal flautista Domenico Ciliberti.19,30: Parole ai Cattolici del Teologo Prof. Don Edmondo De Amicis. 20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: BEETHOVEN: SINFONIA N. 7 IN LA MAGGIORE OP. 92 - a) Poco sostenuto, b) Vivace, c) Allegretto, d) Presto, e) Al­légro con brio - Orchestra dell’Opera di Stato di Berlino di­retta dal maestro Herbert von Karajan - EDIZIONE FONO­GRAFICA CETRA.21: Conversazione di John Amery.21,10 (circa): Iridescenze - Complesso diretto dal maestro Greppi. . 21,30: Musica operettistica.22: Trasmissione dedicata ai marinai lontani.22,30: CONCERTO DEL PIANISTA RICCARDO CASTAGNONE.23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle terre invase.23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.

SISTO HSOZZOIn che cosa consiste il singhiozzo?Esso è uno degli spasimi clonici (contrazione di un muscolo o di gruppi muscolari non persistente, ma risultante da contrazioni e rila­sciamenti alternati) del diaframma (membrana che divide la cavità to­racica da quella addominale), spa­smi questi che danno luogo anche allo sbadiglio, allo sternuto, alla tosse, al pianto, al riso, alle grida convulse.Solitamente è di breve durata, ma si possono riscontrare anche forme pertinaci che si protraggono per svariate ore.Il singhiozzo deriva da irrita­zione del nervo frenico, sia essa irritazione diretta o riflessa.Le mamme consigliano solitamen­te ai loro bimbi che per la troppa ingordigia e l’affanno nel mangiare si sono lasciati sorprendere dal sin­gulto, alcune sorsate di acqua a te­sta inclinàta all’indietro; il tratte­nere per qualche istante il respiro; oppure ingerire una zolla di zuc­chero pregna d’aceto, tenendo chiu­se le narici.Rimedi popolari generalmente ef­ficaci e sicuri, dico in questo caso, perché spesso certi costumi e cer­te pratiche terapeutiche farebbero onore a stregoni negri ed a selvag­gi in costume adamitico poiché ot­tengono effetti del tutto opposti a quelli sperati.Noi potremo aggiungere che so­no di rapido effetto le polveri ef­fervescenti prese per via orale, giacché giunte allo stomaco, al con­tatto dell’acido cloridrico, sviluppa­no acido carbonico che fa compres­sione contro il diaframma.Riesce utile il sorbire pezzetti di ghiaccio e l’applicare del freddo o del caldo, a seconda della sensibili­tà individuale, sull’epigastrio, l’in­gerire pozioni calde (infusi di tiglio, di tè, di camomilla) e anche il com­primere cautamente i globi oculari.Queste le principali norme e i principali accorgimenti che una persona profana dell’arte medica può applicare.
CARLO MACCANIPICCOLA POSTA

cura della stitichezza, già da me trasmes­
sa per radio. Lunedì: bevete una tazza 
di té purgativo. Martedì: mangiate 7 
fichi secchi, che avrete posti a bagno 
in un bicchiere di acqua, la sera pri­
ma, e dietro ad essi bevete l’acqua stes­
sa. Mercoledì: fate la stessa cosa con 7 
prugne secche. Giovedì ■. sciogliete un 
cucchiaino di polvere di Bolus Alba in 
un bicchiere di acqua tepida e bevetelo. 
Venerdì: grattugiate 50 grammi di semi 
di zucca, mangiateli, inaffiandoli poi 
con un bicchiere di acqua tepida. Saba­
to: trangugiate due cucchiai di semi di 
lino, aiutando la deglutizione con un 
bicchiere di acqua. Domenica : mangiate
200 grammi carote grattugiate.
N. B. Tutta la cura deve essere fatta 
il mattino a digiuno e ripetuta eventual­
mente a settimane alterne.
Signor Giovanni F., Bolzaneto per Cre- 
meno (Genova) - Per la Ftiriasi potete 
usare un insetticida in commercio.



RADIOCOMMEDIE

GLI AMORI DELLA REGINA ANASSIOMENE

Un atto di Carlo Manzini

Il giallo ha fatto il suo tempo, ha avuto il suo trionfo, ed oggi è quasi morto. È. stato un genere teatrale e let­terario, che ad un dato momento pa­reva dovesse corrompere definitivimente il buon gusto del pubblico e la coscienza degli scrittori.Ma la malattia del giallo è stata vin- . ta spontaneamente, per reazione di na­tura. Ma anche col concorso degli autori che hanno sottoposto il genere alla satira.Carlo Manzini, noto autore di radio- commedie, conosciuto non sofo in Italia

ma anche all’estero- anzi è uno dei pochi scrittoli i cui radiolavori siano stati stampati anche oltre i nostri con­fini — ha voluto sottoporre i gialli al suo umorismo con Gli amori della re­
gina Anassiomene. La tecnica consumata, che ricorda un noto procedimento piran­delliano, il dialogo vivo, la trama avvin­cente appassioneranno gli ascoltatori, co­me se il fatto fosse vero, finché l’autorenon interverrà con la porre la realtà su di un sua fantasia a piano polemico.

UNA FURTIVA LACRIMA

Due tempi di Marcello ArcuinoLa vita intima, amorosa degli artisti interessa molto, effettivamente. Chi per una ragione, chi per un’altra o anche soltanto per curiosità, tutti vorrebbero es­sere illuminati su questo segreto, che è anche creduto un sentiero sicuro per ri­portarsi alla fonte dell’ispirazione poe-Ma non sèmpre possibile è esaudire questo desiderio, né questa ricerca dà i frutti sperati: specialmente perché a vol­te non c’è alcun legame fra le avven­ture reali degli artisti e le loro opere.

Donizetti, il nostro grande musicista, ha avuto anche lui le sue curiose av­venture. Marcello Arduino, che con abi­le tecnica e dialogo vivace ha già trat- ieggiato la figura di altri nostri sommi artisti, ha voluta questa volta porre alla nostra attenzione un episodio della vita del Donizetti. L’episodio gustoso, sapo­rito, pieno di finezze amorose e di deli^ cati sentimenti, saprà avvincere le no­stre anime e soddisfare quella giusta cu­riosità che circonda nella nastra memo­ria la figura del musicista.

7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior­
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Ita­
lia - Messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias­
sunto programmi.

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati.

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35

30 DICEMBRE 12: Complesso djretto dal maestro Allegriti.
12,25: Comunicati spettacoli.

12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallino.
13: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
13,20: Orchestra diretta dal jnaestro Angelini.
14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 

stampa estera.
14,20:Radio soldato.
16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino:

L’ELISIR D’AMORE
Melodramma di Felice Romani - Musica di Gaetano Donizetti 

Negli intervalli: RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama arti­
stico, critico, letterario, musicale - Saluti di italiani lontani 
ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35. 
19: Canzoni italiane.
19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: Musiche per orchestra d’archi.
20,40: Trio Sangiorgi.
21: LA VOCE DEL PARTITO.
21,50 (circa): Inni e marce.
22; Ritmi moderni.
22,20: Concerto del gruppo strumentale da camera dell’Eiar diretto 

dal maestro Mario Salerno.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 

terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

COMMEDIE

FIORINA

tre tempi di Angelo Beolco, il « Ruzzante »
L’azione- di « Fiorina » commedia di 

Angelo Beolco detto Ruzzante, comme­
dia nella quale autore e attori formano 
una sola persona, si svolge nella cam­
pagna padovana e ha tutta la freschez­
za e tutta la grazia dell’idillio canape- 
s'tre. C’è un grande amore, quello di 
Ruzzante villano per la bella Fiorina. 
Ma l’amata gli è contesa da Marchierò 
e fra i due si svolge una nutrita partita 
a botte da orbi dalla quale esce assai 
malconcio il povero Ruzzante. Questo 
per non perdere l’amore di Fiorina ricor-

re all’aiuto di due o tre suoi amici e, 
tutti insieme, rapiscono la bella campa­
gnola quando già costei ha scambiato 
promessa d’amore con Marchierò. E 
Marchierò monta sul cavai d’Orlando e 
promette strage e tuona vendetta : ma 
il padre di Ruzzante e il padre (• Fio­
rina accomodano ogni cosa con la sag­
gezza propria dei villani cui è sempre 
adatto il motto « scarpe grosse e cer­
vello fino ». E l’amorosa vicenda si 
conclude col canto alcune armoniose 
villette e con la danza di una indiavo­
lata pavana.

Il sogno di un’allegra notte di Natale

7,30: Musiche del buon giorno dedicate ai Sol­
dati e Lavoratori d’Italia - Messaggi.

8: Segnale orario. - RADIO GIORNALE - Rias­
sunto programmi.

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani oc­
cupati.

10: Ora del contadino.
11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO­

RINO.
11,30-12:Notiziari in lingue estere per l’Europa 31 DICEMBRE 

sud-orientale, sull’onda corta di mètri 35.
12,05: Quartetto vagabondo.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE.
14,20: L’ORA DEL SOLDATO.
16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino:

CARMEN
Dramma lirico in quattro atti

tratto dalla novella di Prospero Mérimée - Musica di Giorgio Bizet. 
Negli intervalli: Asterischi musicali - Saluti di italiani lontani ai fa­

miliari residenti nella Repubblica Sociale Italiana - Cronache 
di varietà.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35.
20: Segnale orario - $ADIO GIORNALE.
20,20: CANZONI, CANZONI, CANZONI - ORCHESTRE DIRETTE 

DAI MAESTRI ANGELINI E GALLINO.
21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?
21,25: VARIETÀ MUSICALE - ORCHESTRA CETRA DIRET­

TA DAL MAESTRO BARZIZZA, ORCHESTRA D’ARCHI E 
COMPLESSO DIRETTO DAL MAESTRO CANARO.

22,20: Conversazione militare.
22,35: CONCERTO DEL VIOLONCELLISTA CAMILLO OBLACH, 

al pianoforte Antonio Bel trami.
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 

terre invase.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.



RACCONTO Quítale a Q)ias'ki
La poca luce della candela che 

boccheggiava sgocciolando riusciva a 
stento ad illuminare la stanza e dise­
gnava sulle pareti ombre simili a 
malefici geni, personaggi paurosi di 
una cupa fiaba. Forse per non vede­
re, l’uomo che giaceva immobile in 
un angolo, su poca paglia, si faceva 
schermo agli occhi con una mano. 
Non si mosse neppure quando sentì 
la porta che si apriva. Pensò: «Stra­
no, non cigola » e attese.

Fu allora che si accorse di Mar-

Essa stava inginocchiata vicino a 
lui e un misterioso sorriso le si sten­
deva- sul volto.

Allora l’uomo parlò.
« Da bambino », disse, « non era 

così. Andavo con la mamma alla pri­
ma messa di Natale. La chiesa, con­
tornata da tamerici salmastre, era in 
cima ad una salita breve e il vento, 
fiottando, s’insinuava tra i rami so­
nori e gareggiava con le voci del­
l’organo e il respiro ampio del mare. 
Io m’incantavo in quella polifonia 
ed entravo in chiesa già smarrito, 
come presago di una cosa imminen­
te, ma non più ignota. Era come se 
quei suoni e quelle voci fossero il 
viatico per un meraviglioso viaggio 
e stupivo di trovare ancora le solite 
sedie spagliate invece di troni d’oro 
e di porpora ».

La donna taceva e sorrideva ancora 
misteriosamente.

« Non è stato sempre così » ripete 
l’uomo « e tu ricordi ancora i Na­
tali trascorsi nella piccola casa di le­
gno, con l’albero fasciato di strisce 
d’argento e punteggiato di fiocchi di 
cotone, vetri colorati e lumini e 
doni ».

« Ballammo, l’ultimo Natale, ricor­
di? Io e te, soli; e tu avevi quel­
l’abito da sera in lamé oro ed io 
l’uniforme di gala. Ballammo fino 
a tarda ora, tu ed io soli, per di­
menticare che all’alba io sarei tor­
nato via ».

« Ecco, adesso io penso che la guer­
ra non sia soltanto morire. La guerra 
è soprattutto questa assenza di me­
morie e questo eterno non sognare. 
Adesso non so più niente. So soltanto 
che domani Cevani verrà qui a darmi 
il cambio ed io gli darò le consegne 
di tutte le postazioni e dei posti di 
blocco. ”A1 posto 5 ”, gli dirò, ” sta­
notte verso le due hanno sparato una 
ventina di fucilate. I nostri hanno 
ammazzato un partigiano ”. Eppoi ” Il 
camion che verrà da Babinpotok por­
terà dei generi di conforto per noi 
e per quelli di Josipdol e di Skrad- 
nik. Cerca di farti furbo nella distri­
buzione ”. (Bisogna dirgli anche que­
ste cose a Cevani, perché lui è un 
pivellino -ed è arrivato a Plaski da 
pochi giorni con la divisa di diago­
nale e il berretto rigido come se do­
vesse andare a passeggio. Era perfino 
senza pistola e gli avevano dato un 
moschetto al comando tappa di 
Trieste).

« Forse è ancora troppo presto ma 
tra poco anche lui si accorgerà che 
-il mondo non esiste e che noi vivia­
mo in un breve cerchio proteiforme 
yhe muta continuamente come i ve­
trini colorati nel fondo di un ca­
leidoscopio.

« In questo momento in Cina sei 
milioni di persone stanno mangiando 
il riso con le bacchette.

«Ma sarà poi vero? Esistono essi 
realmente?

« Io posso credere tutt’al più che 
i partigiani abbiano attaccato di nuo­
vo il presidio di Primislye e che 
quelli di Trzic stiano impazienti a<f 
aspettare l’alba per accorrere.

« Altre volte penso invece che pro­
prio dietro il monte Seliski c’è forse 
un’oasi con una piccola chiesa coro­
nata da tamerici salmastre dove il 
vento, fiottando, s’insinua tra i rami 
sonori e gareggia con le voci dell’or­
gano e il respiro ampio del mare ».

La donna taceva ancora ma non 
sorrideva più.

L’uomo disse ancora: «Vedi, Mar­
cella, è ben triste questo Natale a 
Plaski. Non abbiamo fatto neanche 
l’albero ». E ripete:

« La guerra non è solamente mo­
rire e scoppi e macerie e fango e san­
gue, ma è soprattutto questo non 
credere più. La tragedia è proprio 
questo scavare delle buche che non

Tre detonazioni ruppero il silen­zio dorato del crepuscolo autunnale, e di valle in valle risvegliarono tutti gli echi, fino alfiestremo limite dei- fi orizzonte. Anche la villa sulla col­lina, fra gli ulivi e i pini, sembrò percorsa da un fremito per quel fra­gore insolito, poi ebbe di nuovo in­torno il silenzio. Nella sala terrena, seduta ad un tavolino presso il bal­cone, una giovane donna scriveva. In quel momento aveva sollevato gli occhi e la penna dal foglio, ed aveva tratto un profondo respiro, per cal­mare i battiti precipitosi del cuore, allorché la ghiaia del giardino scric­chiolò sotto passi rapidi che si avvi­cinavano. Voci maschili, concitate, ri­sonarono là presso: — Dall’altra par­No, di qua!... Circondate la .. — Qualcuno, più lontano, spa-rò un colpo in aria. Tre uomini, un sergente e due soldati, distaccatisi da­gli altri, apparvero. La giovane si alzò vivamente, depose la penna, si fece sulla soglia del balcone. I sol­dati si fermarono ad un certa distan­za, il sergente venne avanti e salutò, breve. — Chi è il proprietario della villa? Dobbiamo parlargli immedia­tamente.— La villa appartiene a mia zia, che è assente da ieri. Tornerà fra due giorni.— Siete sola?— No, c’è una persona di servi­zio. — Si voltò: — Carolina, venite avanti. — La donna era accorsa, spa­ventata.— Poco fa qualcuno è entrato qui. — Il sergente si rivolgeva a lei, ades­so, più che alla signorina. Cercava di parlare cortesemente, sebbene la concitazione del momento rendesse brusco il suo tono.— No, signor sergente, nessuno è venuto qui prima di voi.Il giovane passò lo sguardo dal- fiuna alfialtra delle due donne:■— Cerchiamo un prigioniero nemico, fuggito da Villa Ortensia... Potreb­be essere entrato a vostra insaputa... Per questo dobbiamo perquisire la casa. Volete accompagnarci?

si sa bene se servono per difenderci 
o per seppellirci.

« L’anima è stracciata come un cen­
cio caduto su un rovaio in una notte 
di libeccio e i pensieri sono come 
l’acqua che scorre attraverso una rete 
e quando questa viene tratta a riva 
rimangono sul traliccio soltanto po­
che gocce che cadono subito... ».

Un soldato entrò nella stanza e il 
buio lo fermò.

Accese un cerino e si guardò intor­
no finché vide la figura distesa sulla 
poca paglia. Si avvicinò ancora ma 
l’uomo sdraiato non si mosse. Il sol­
dato mormorò : « Buon Natale » e 
si avviò in punta di piedi verso la

L’uomo sdraiato rimase immobile. 
Dormiva.

, Forse sognava.
LEO FORESI

Se n erano andati, e solo allora Rosanna si rese conto di aver pas­sato un’ora di angoscia, perché aveva sentito da vicino, se pure per poco, fiatmosfera della guerra, con i suoi imperativi crudeli. E per lei sarebbe ■ stato terribile se quel prigioniero ne­mico in fuga avesse cercato scampo in casa sua. — Signore, ti ringra­zio! — esclamò dal profondo, in uno slàncio di riconoscenza. In quel mo­mento qualcuno bussava alla porta. Doveva essere Carolina.— A vanti — ella disse. Entrò in­vece unq, sconosciuto, un uomo gio­vane, elegantemente vestito di grigio. Richiuse la porta dietro di sé, si fermò, in silenzio. Rosanna, dopo il primo sobbalzo di sorpresa, si sentì percorsa da un brivido, perché i ge­sti dell’uomo erano stati straordina­riamente cauti. Per alcuni istanti la ragazza non potè parlare: lo fissò come ipnotizzata ma il suo esame fu ardente, lucido e acuto, e le dette motivo di un indicibile sgomento.— Perché... perché siete tenuto qui?... Chi siete? — ella domandò in un soffio.— Mio nome non interessante.Di nuovo Rosanna rabbrividì. La breve frase era stata espressa con uno spiccato accento straniero, che non lasciava dubbio sulla nazionalità di chi l’aveva pronunziata. Il giovane si mosse, le si avvicinò con lentez­za. Non c’era più nulla di furtivo, adesso, nei suoi gesti, sebbene il suo passo, elastico e sicuro, fosse silen­zioso. Si fermò ad un passo da lei. Sembrava ave^ trovato la giusta di­stanza per osservarla, a tutto suo agio.— Il vostro nome non è interes­sante, perché mi direbbe poco, non è vero? Ma sapete bene per quale motivo siete qui, e sapete pure qual è il mio dovere.— Sì?! Non comprendo molto be­ne. Prego di parlare più calma.Ella batté le ciglia nervosamente, ma si rese conto che fialtro aveva ragione. Cercò effettivamente di cal­marsi per mettere ordine nelle sue idee e decidere con risolutezza e con 

lealtà. — Prego — disse, accennando una sedia là presso. Il giovane si sedette, ed ella di faccia a lui. Sul tavolo stava ancora, incompiuta, la lettera interrotta qualche ora innanzi.— Il vostro nome non è interes­sante, avete detto, e con ragione: importa poco, infatti, che vi chia­miate firn o George. — A quelle parole lo straniero ebbe uno scatto, come colpito da una frustata. I suoi occhi divennero improvvisamente ge­lidi, e Rosanna si accorse che erano belli e azzurri e che potevano diven­tare crudeli.— Molto interessante. Parlate an­cora, io ascolto volentieri — egli disse. *— Voi siete il prigioniero fuggito da villa Ortensia, non è vero? Vi hanno cercato qui poco fa. Questa casa è stata perquisita da cima a fondo. — Il giovane non rispose ma il sorriso di poco prima riaffiorò, più attenuato, attraverso il metallo dello sguardo, e gfiincrespò le labbra.— Il mio dovere è quello di de­nunziarvi. È un triste dovere, ma può diventare meno triste, e le sue con­seguenze meno terribili, se voi vi presenterete al comando italiano, ac­compagnato da me... Siamo intesi? facciamo così? — Nel porre la sua proposta, era trepida e quasi materna.— No, non facciamo così. Niente Comando.Ella si sentì disperata.— Non dovete, non potete resta­re qui... Fate come vi dico, e sarà meglio per tutti. — Aveva il pian­to nella voce ed il tono implorante. Seduto comodamente, fialtro sembra­va tranquillo e irremovibile, pur con­tinuando a fissare il volto di lei con un sorriso nello sguardo. — Amo­re? — egli domandò, invece, inaspet­tatamente, gettando un’occhiata sul­la lettera. Rosanna seguì la direzione del suo sguardo: — Siete molto in­discreto... Sì, è amore, un grande ancore — ella rispose, con dolcezza. — Sappiate però che « lui » non agi­rebbe mai così, come voi. Se fug­gisse dalla prigionia, affronterebbe tutte le difficoltà e tutti i pericoli da solo, senza mettere in angustia nes­suno. Egli è generoso e forte.— Il suo nome, prego?Ella si irrigidì e fisse lo sguardo negli occhi azzurri dell’uomo: — È il capitano Franz von Berger, di Ber­lino — disse, e nella sua voce vibrò un tono di sfida.— Molto bene •— e come se fosse diretta a lui, lo straniero prese dal tavolo la lettera incompiuta e co­minciò a leggerla tranquillamente. Rosanna scattò in piedi, decisa a strappargliela di mano. — Come vi permettete?... — Ma egli prevenne il gesto, si alzò a sua volta e mise la mano in tasca, tenendo il foglio ben stretto.— Rendetemela subito!... Siete im­pertinente fino alla sfacciataggine...— Molto diverso dal capitano von Berger, non è vero? — egli rispose, ridendo.— Certo!... — Si fermò di scatto e, colpita da un improvviso pensiero, per qualche cosa nelfiespressione del­l’uomo, lo guardò ardentemente: — ...Ma voi...— Io non fotogenico, volete dire?— Dio 'benedetto! Franz... Siete Franz?...— Franz von Berger, il vostro figlioccio in persona. Questa volta vostra lettera arrivata senza ritardo, mein Ròslein.
JOLANDA ALBERGANTE



Sum ergo cogito; cogito ergo sum

Itti e gli muti attuali
« Io vivo ancora, penso ancora. Bisogna che io ancor viva poiché debpo-ancora pensare. Sum ergo co­gito; cogito ergo sum. Oggi è il gior­no in cui ciascuno è libero di espri­mere il suo desiderio ed il più caro fra i suoi pensieri; anch’io dunque esprimerò l’augurio che formo dentro me -stesso, e rivelerò quale pensiero, durante quest’anno, avrò caro fra tutti. Quale pensiero ho trascelto co­me ragione, garanza, dolcezza della mia vita che ancor verrà ».« Voglio esercitarmi ogni giorno a vedere in tutte le cose, come una necessità assoluta, la bellezza. Così io sarò uno di quelli che rendono belle le cose. Amor fati; che questo sia d’orinnanzi Vamor mio! Non voglio guerreggiare contro la bruttezza. Non voglio accusare; e non voglio nem­meno accusare gli accusatori. Disto­glierò da essi il mio sguardo; e que­sta sia la sola mia forma di negazione: Io voglio, in ogni circostanza, essere un affermatore ».Com’è noto la morale di Nietzsche è uno degli esempi più puri d’un’eti­ca individualista e aristocratica. E, sotto questo aspetto, essa costituisce un documento preziosissimo per tutti coloro che cercano di creare per la loro vita uno stile, una unità. Esat­tamente e per la stessa ragione, come la morale di Tolstoi che è uno stile non meno logico di pensiero e di vita opposto al. punto di vista dal quale parte Nietzsche. Naturalmente, l’aver dato una soluzione radicale al pro­blema morale rende poco verosimile per via di aver potuto avere subito dei seguaci, dei discepoli immediati e dei continuatori diretti. La messa in pratica effettiva della dottrina del Superuomo esige una dose di energia che si incontra molto eccezionalmen­te, tanto che lo stesso Nietzsche con­fessa che esseri eccezionalmente do: .tati, come quelli che immagina ca­paci d’impersonare a fondo le sue idee, pròbabilmente non sono esistiti e non esisteranno mai che nella sua mente. È infatti difficilissimo andare più lontano di Lui seguendo la dire­zione verso la quale ha orientato le sue teorie. Egli è restato, resterà, come tutti i veramente grandi, un « isolato », un solitario, una vetta forse inaccessibile alla posterità; come d’altronde lo fu finché visse.Invece è chiaro che la sua teoria ha potuto e potrà sempre esercitare un influenza indiretta estremamente considerevole, fortificando, sia in un individuo come in un popolo, le ten­denze individuaiiste. E questa in­fluenza dovrà essere considerata buo­na o cattiva non in senso assoluto, ma secondo il « tipo » morale degli individui ed il complesso dei popoli sui quali eserciterà il suo potere.Questa teoria Può senza dubbio contribuire a distruggere l’equilibrio morale delle nature in cui gli istinti egoistici sono sviluppati oltre misura; ma può, di riscontro, ‘ aiutare altre nature a toccare quell’armonia che 

le premunisca contro certi eccessi e certi danni che presentano le diverse forme della morale, umanitaria, asce­tica o democratica. Da questo punto di vista mi sembra fuori d’ogni conte- stazione che l’opera di Nietzsche può esercitare un’azione benefica in tutte le epoche nelle quali l'energia morale fa difetto. Pochi pensatori hanno co­me Lui forzato l'uomo a vedersi in uno specchio fedelissimo che li ri­fletta quali sono veramente, svelan­dogli crudelmente tutte le menzogne che l’anima si concede per nascon­dere a sé stessa la sua debolezza, la sua vigliaccheria, la sua impotenza, la sua mediocrità: pochi psicologi hanno posto in risalto più nettamente di Lui la realtà meschina e misera­bile che si nasconde dietro le grandi, luminose Parole, di « pietà » di « a- mor del prossimo » di « disinteresse ». Nietzsche è un rude medico, un im­pietoso chirurgo. La cura che prescri­ve ai suoi pazienti è severa, pericolo­sa da seguire, ma fortificante; non consola coloro che vengono a lui per raccontargli le loro sofferenze, lascia che le loro -piaghe sanguinino, ma li indurisce al dolore fino a renderli in­sensibili. O il malato è guarito per sempre, o viene ucciso da questo me­dico senza pietà.Naturalmente non piace alla folla, è odiato^dalla mediocrità. Non ha forse gridato: « In alto o in basso, ma non mai nel limite medio »? E la folla è il limite medio. Sul suo conto e sul suo nome quanti insulti! Non è stato anche chiamato carnefice? Sen­za contare i titoli di pazzo, di squL librato, di demente di cui venne gra­tificato da vivo e da morto.Ma vi è -pur stato un gruppo di fedeli, e sarà farse ancor più nume­roso domani, che amarono ed amano la sua durezza, la sua inflessibile di­rittura, il suo carattere integro, che affermano a voce alta la sicurezza e la vitalità del suo metodo. Essi han­no compreso e comprendono che la durezza nietzschiana non è già sec­chezza di cuore o incapacità a com­prendere il dolore; essi sanno che la vita ebbe, per colui che si chiamò in ultimo grido di sofferenza: il Croce­fisso, durezze e rigori poco comuni. Sanno che il suo tragico destino gli conferisce, può darsi, il diritto di mostrarsi meno atto ad impietosirsi sulle miserie e le debolezze umane; e non possono non inchinarsi davanti al pensatore impavido nella sua scon­finata solitudine che, in mezzo alle torture d’un inguaribile male, non si abbandonò mai alla dolorosa voluttà di maledire l’esistenza e che, minac­ciato continuamente dalla morte o dalla follia, cantò sino alla fine, senza un attimo di debolezza, il suo inno alla vita eternamente giovane e fe­conda; sfidando fino all’ultimo la sofferenza, che ha potuto offuscare la sua ragione non mai piegare la volontà cosciente.
ANGIOLO BIANCOTTI

Attacco di nostri valorosi bersaglieri ad una posizione indiana nel settore adriatico. . .(foto Luce -Filippini - Riproduzione riservata)

TiKTfiouiiIMlUk
Un giorno, quando si farà la storia di questi nostri tempi, quando il ricercatore curioso frugherà, compulserà carte più o meno logore e i fan­tasmi del passato sorgeranno, così d’improvviso, come sbucati da un fon­dale misterioso, si parlerà anche della vita artistica e culturale odierna, bi ricorderà come, pur in mezzo al fragore delle battaglie, al balenare delle armi, alcuni uomini nei piccoli momenti di pausa si mossero con uno smisurato amore per l’arte, a tentare quel che potevano per ’essa, perché non si estinguesse, perché si serbasse viva per i giorni migliori.E allora parleranno del nostro teatro d’oggi. Teatro di guerra, teatro, quasi, di fortuna, ma più semplice, più genuino.. ?! guerra, sorto mentre su tutti i fronti, su tutti i campi dibattaglia infuriava il conflitto ed i più gravi problemi della vita dei po­poli assillavano le cure degli uomini.Teatro di innamorati, che, nonostante tutto, non per supina incoscienza, come qualcuno potrebbe obiettare, ma per grande amore e per un biso­gno dello spirito, si guardarono un po’ intorno a gettare bilanci, consun­tivi, a formulare programmi.E, allora, ricorderanno come il gioco scenico si svolse, come si conser­varono e attirarono ugualmente le folle.Compagnie che si spostavano da un luogo all’altro con i più rudimen­tali mezzi di fortuna, su autocarri, carretti, dormendo sotto le stelle in un fienile di campagna o marciando nel solleone d’estate, tra ronzìi di aerei e voli di bombe.Artisti che impiegavano ventiquattro ore a percorrere quaranta chilo­metri e, giunti alla rappresentazione, avevano ancora la volontà di lavo­rare, trovavano ancora il sorriso sulle labbra e il cuore degli eterni ven­t’anni. Pronti, là, nel gioco spaziato della scena, a vivere la loro illusione, a trasformarsi in qualcuna delle tante creature fatte per il pubblico, a filosofare il dubbio d’Amleto o sussurrare le dolci paróle di Mirandolina.E nelle città si recitava fra un allarme e l’altro, fra una pioggia di bombe e un’altra; e v’erano le mille sospensioni, i mille inconvenienti, i mille accidenti che piombavano sulla testa e mandavano per aria tutto.E nasceva una gara spontanea di generosità. Gli artisti non avevano più le esigenze d’un tempo, non litigavano più per il nome più grosso sul manifesto e per la parte principale. Si aiutavano tutti, si comprendevano tutti, erano compresi tutti dagli spettatori.Non mancavano le novità. Autori che lavoravano e davano le loro ope­re sulla scena con l’ansia del creatore che guarda le sue figure errare per le prime viq del mondo da lui plasmato.Sere di prima.*, speranze... un fiorire di sogni... un sorriso. I giorni passavano,, infuriava la guerra, sempre, ma la vecchia passione non si spegneva. Trovava le nuove illusioni, le nuove faville da accendere al suo altare. E si continuava tra bombe, tra allarmi, tra tutto.Qualcuno cadeva per via e a lui erano fiori e ricordi commossi e * un piccolo annuncio in qualche giornale, che ne rievocava la vita.
Forse, quel giorno, al compulsore attento e curioso questo non parrà vero: tutto ciò avrà per lui un sapore di favola.Ma quando di sera, in teatro, tra scintillare di luci, tra fastosi apparati di scena sentirà filosofare il dubbio d’Amleto o sentirà il sussurro delle dolci parole di Mirandolina, si ricordi di questi nostri tempi, dotati di scarne, scenografie e di umili messinscene.Si ricordi che questa fiamma dell’arte fu tenuta desta, disperatamente desta, da persone che impiegavano magari ventiquattro ore a percorrere quaranta chilometri, fra bombe, nella guerra grande che incendiava i continenti.Quando, nonostante tutto, artisti avevano ancora la volontà di lavora­re, trovavano ancora un sorriso sulle labbra e il duore degli eterni ven­t’anni.

MARIO GHILARDI
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